
L’UNITà, 9 GENNAIO 2010
La rivolta degli schiavi

di Moni Ovadia
Doveva succedere! Quan​to tempo può sopporta​re senza reagire un es​sere umano schiavo, che lavora come una bestia, per poco più di un tozzo di pane, che vive nel degrado peggio di una be​stia, che subisce violenze, ricatti, che viene violentato, abusato dal padrone e dalle mafie, che è privo del più elementare diritto, che non accede neppure alla dignità dell'esistenza? Non c'è che una ri​sposta per una persona decente. No! Non può sopportare. E noi do​vremmo reagire a ciò che è acca​duto a Rosarno interrogandoci. Ché razza di paese è il nostro che permette una simile vergogna? Che razza di ministro è quello che accusa gli schiavi e propone un'ul​teriore repressione nei loro con​fronti? La logica dell'intolleranza ha mai giovato alla convivenza ci​vile?

Credere di fermare l'immigra​zione clandestina combattendo gli immigrati è una pia illusione ed è un atto vile. Non è l'immigra​to che sollecita la malavita, è la malavita che incrementa e orien​ta l'immigrazione clandestina ed è interessata a creare condizioni esasperate, anche attraverso la guerra fra poveri, per potere ven​dere a maggior prezzo e con più alto profitto la povera carne uma​na su cui riesce a mettere le mani. E che dire degli imprenditori schiavisti? Perché non si propone contro di loro e la loro infamia tol​leranza zero? L'arresto dei mafio​si a che serve se non viene prosciu​gata la palude che alimenta la cri​minalità? 

Oggi il, Presidente della Camera Fini per l'ennesima volta ha preso la parola in difesa degli immigrati dicendo che non si com​batte contro gli schiavi, si combat​te la schiavitù. Il leader di An vuo​le evidentemente dare voce a un centro destra civile ed europeo. È ora che si trovi il coraggio di costi​tuire su tali questioni un ampio fronte che superi gli schieramenti per salvare l'Italia dal baratro.

L’UNITà, 9 GENNAIO 2010
Ritorno al passato

di Maria Novella Oppo
Abbiamo visto in tv il presiden​te Obama dichiarare al suo popolo e al mondo: «La responsabilità per le falle nella sicu​rezza è mia». E neanche un comuni​sta da accusare! 

Cosa inaudita in Italia, dove il premier smentisce oggi quello che ha detto ieri e anche quel​lo che dirà domani. E dove il mini​stro degli Interni, anziché ammette​re le proprie responsabilità di fron​te a situazioni gravissime come quelle esplose a Rosarno, non trova di meglio che lamentare la tolleranza verso gli immigrati. Anziché ac​cusare l'assenza di iniziative socia​li nei confronti di lavoratori sfrut​tati e discriminati, ai quali lo Stato non dà né tetto né diritti, lascian​doli in balia delle mafie del territo​rio. Alle quali fa da alibi il razzi​smo che una forza di governo come la Lega da anni diffonde con le parole e con i fatti. Cosicché, men​tre negli Usa oggi c'è un presiden​te nero, da noi possiamo assistere in tv a scene da Alabama degli an​ni Cinquanta.

CORRIERE DELLA SERA, 9 GENNAIO 2010
Un passo avanti (e un dubbio)

di Isabella Bossi Fedrigotti
Il provvedimento riguardante la for​mazione delle classi, varato ieri dal ministro della Pubblica Istruzione, non è soltanto ispirato a un condivisibile buon senso, ma è anche ormai urgentissimo affinché istruzione e inte​grazione possano andare, se non pro​prio di pari passo, almeno di buon accor​do. Da settembre, dunque, per evitare che si moltiplichino i casi di classi‑ghet​to dalle quali gli scolari italiani sono quasi del tutto spariti, il numero di stra​nieri per ogni sezione non potrà supera​re il 30 per cento degli alunni. Se questo tetto viene oltrepassato, e succede spes​so e in molte scuole, ne soffre non solo la didattica, ma anche l' integrazione dei piccoli stranieri. Ovvio, infatti, che in una classe nella quale raggiungono o su​perano il 50 per,cento, tendono a gioca​re, a fraternizzare con i bambini che ve​dono in qualche modo simili a loro, a maggior ragione se in soprannumero; e la mescolanza vera, proficua, indispen​sabile per un futuro di convivenza armo​niosa resta un miraggio. Quel che è al​trettanto grave e carico di conseguenze è che, contemporaneamente, ne risente il livello di istruzione dell'intera classe: per portare il gran numero di alunni stranieri in pari con quelli italiani si ral​lentano i tempi della didattica. Certo non tutto si risolve con un prov​vedimento, perché se il lavoro di integra​zione non continua anche fuori della scuola, con le famiglie immigrate isolate nei palazzoni popolari dai quali gli in​quilini italiani, appena possono, tenta​no di andarsene, la battaglia è comun​que persa. 

Ma il provvedimento ‑ e an​che questo è un dettaglio non da poco ‑ non specifica neppure il modo in cui dovrebbe venire individuata la percen​tuale di alunni cosiddetti stranieri, con​siderando che, almeno a livello di scuo​le elementari, la quasi maggioranza di loro è ormai nata in Italia, a volte anche con cittadinanza italiana, senza, però, che per questo necessariamente parlino la nostra lingua come i loro coetanei con genitori e nonni italiani. Il primo passo, insomma, è stato fatto e la teoria è stilata; ora si dovrà fare il secondo e più difficile, mettere cioè in pratica il de​creto. E sarà lavoro ‑ impervio ‑ di di​rettori e presidi. C'è però una cosa ancora da dire e ri​guarda un dubbio, forse con qualche fondamento, forse soltanto malizioso. Sarà stata una coincidenza che il mini​stro Gelmini l'abbia licenziato proprio l'indomani della rivolta degli immigrati di Rosarno? O non sarà stata invece una scelta voluta per ingraziarsi l'estesissi​mo e trasversale partito di chi gli stranie​ri li vorrebbe tutti a casa loro, salvo im​piegare, pagandoli il meno possibile, quelli che servono per pulire le case, curare gli anziani, badare ai bambini, lava​re i piatti nei ristoranti e raccogliere po​modori nei campi? Speriamo di no.
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Reportage. La gente scende in piazza e urla: «Siamo stati traditi dallo Stato»

di Giovanni Bianconi
All'ora di pranzo davanti al Municipio arri​vano le mamme. Alcune tengono i bam​bini per mano, si piazzano sotto le fine​stre e cominciano a gridare: «Vergogna! Bastardi!». Perché, che è successo? «Han​no portato da mangiare ai neri!». Cioè hanno fornito un pasto agli extracomu​nitari nella ex fabbrica dove sono rin​chiusi. Forse è vero, forse no, come tut​to quello che in queste ore corre di boc​ca in bocca fra i cittadini di Rosarno. Ma basta per un nuovo scoppio d'ira popolare.

«Noi abbiamo pagato 50 euro per la mensa della scuola, bastardi!», e giù al​tre urla. Non più contro i «neri», ma con​tro lo Stato che gli dà da mangiare. Se questo è razzismo, il razzismo è qui. Se è solo esasperazione, è qui ed è tanta Se c'è una fetta di mafia ‑ che da queste parti si chiama 'ndrangheta ‑ a fomen​tare la protesta, forse è arrivata fin qui, a lanciare anatemi contro il commissario straordinario arrivato a Rosarno poco più di un anno fa, dopo lo scioglimento del consiglio comunale per sospette in​filtrazioni mafiose. Di certo, quello che sta accadendo dopo la scintilla che ha scatenato la risposta violenta dei clande​stini e adesso la reazione ugualmente violenta della popolazione locale, è la de​generazione di una situazione già dege​nerata, avviata non si sa bene come e da chi, ma che sembra andare oltre i i.5oo 0 2.000 «meri che se ne devono andare», come ripetete ogni rosarnese sceso in strada o affacciato da finestre e balconi, dal più quieto al più esagitato.

A ventiquattr'ore di distanza dai pri​mi disordini, nessuno è ancora in grado di dire con esattezza come e perché è scoccata la scintilla. Ci sono due o forse più africani che raccontano di essere sta​ti feriti da proiettili arrivati da un'auto in corsa.

Piombini sparati da un fucile ad aria compressa, pare. Quell'episodio ha pro​vocato la protesta «anti‑razzista» dei clandestini che lavorano come stagiona​li nella raccolta degli agrumi, sfociata in distruzioni senza senso e senza limiti. Da lì la reazione dei «bianchi» contro i «neri», con le nuove violenze di chi si lancia nella caccia al «marocchino» da ri​spedire a casa, trova l'ostacolo delle for​ze dell'ordine e le aggredisce: «A noi ci prendete a bastonate e a quelli li lasciate liberi di distruggere macchine e case! Fa​te schifo!». Non più i «meri», ma poliziot​ti e carabinieri, cioè i rappresentanti dello Stato che tentano di dialogare, con sempre maggiori difficoltà. «Vi avverto, state commettendo reati gravi», cerca di spiegare a metà mattinata un funziona​rio di polizia ai ragazzi che rovesciano i cassonetti in mezzo alla strada per bloc​care il passaggio delle auto. Quelli ri​spondono a urla, andandogli sotto col vi​so arrossato e le vene del collo gonfie: «Arrestateci, e poi ci pagate l'avvocato col gratuito patrocinio!». Il funzionario scuote la testa. Anche quelli apparente​mente più ragionevoli gli si scagliano contro: «Invece di difendervi da noi, do​vreste difenderci da quei bastardi». Il po​liziotto prova a dire che lui cerca solo di far rispettare la legge, ed eccone un altro che lo accusa: «La legge dice che questi sono clandestini e se ne devono andare, se non li cacciate voi fatevi da parte, che ci pensiamo noi!».

Naturalmente i rosarnesi protagonisti di questi dialoghi calabresi di inizio 2010 raccontano la scintilla in tutt'altro modo. Nessuna spedizione punitiva, nes​suna bravata xenofoba: «Uno di questi neri ha fatto i suoi bisogni davanti a una casa, il proprietario s'è scocciato e gli ha sparato coi pallini!». Molti giustificano gli spari, e anche chi non se la sente dice che bisogna comprendere: «Qualche paz​zo c'è, ma la situazione ormai è insop​portabile!».

Nel giorno della rivolta è difficile capi​re come si sia potuti arrivare a questo punto dopo vent'anni e più di conviven​za, magari non allegra ma comunque ac​cettabile, tra Rosarno e questo popolo di sfruttati stagionali, migrati dai loro Pae​si e migranti qui, di regione in regione, a seconda delle raccolte pagate una man​ciata di euro al giorno. Perché gli africa​ni fanno un lavoro che i locali rifiutano (anche se oggi s'incontrano pure ragazzi che assicurano il contrario, ma da abbi​gliamento e gel tra i capelli non sembra​no troppo sinceri), e ad utilizzare le loro braccia sono i proprietari terrieri che ne hanno bisogno. E la 'ndrangheta che qui gestisce i suoi affari non dovrebbe avere interesse a disordini che attirano polizia e controlli. Semmai il contrario. «Ma che mafia e mafia, noi siamo gen​te onesta e siamo stanchi», ribattono in strada, e raccontano di gente «nera» ubriaca che dà fastidio ai passanti, di boss arrivati da chissà quale angolo d'Africa (ma sono sempre tutti «marocchini») a spacciare droga e gestire prosti​tuzione. Ai piani alti del palazzo comuna​le, dirigenti in giacca e cravatta rifletto​no sul possibile diversivo creato dalla 'n​drangheta rispetto alla bomba esplosa meno di una settimana fa a Reggio Calabria, e alla parata di ministri e divise con cui lo Stato ha risposto a tamburo bat​tente. «È solo una coincidenza?», si chie​de il commissario prefettizio Domenico Bagnato, lasciando la domanda in sospe​so.

Alla mafia locale che soffia sulla rivol​ta non sembrano dare credito i responsa​bili locali di polizia e carabinieri, investi​gatori di lungo corso abituati a ragiona​re su fatti concreti piuttosto che sulle te​orie. E qui, adesso, non c'è alcuna certezza nemmeno sul fatto scatenante: «Chi ce lo racconta com'è andata davvero, quelli che da ieri dicono che una donna ha abortito per lo spavento provocato dalle violenze degli extracomunitari, quando è del tutto falso?». Puntano più sul disa​gio di una terra povera che sfrutta ed è costretta a convivere coi poveri arrivati da altri mondi, i tutori dell'ordine. E su atteggiamenti di ritorsione dei penulti​mi sugli ultimi che altrove si chiamereb​be bullismo e che qui assume contorni decisamente antistatali.

Bullismo mafioso, si potrebbe dire, co​me quello del ragazzo che urla al funzio​nario di pubblica sicurezza di togliersi la cravatta se vuole parlare con lui, e quel​lo acconsente e si slaccia pure il collo del​la camicia, prima di convincerlo a to​gliersi di mezzo per far passare la mac​china. Però che qualche capo 'ndrangheta possa tentare di tele‑guidare la rivolta per far vedere che qui non comanda lo Stato ma lui e la sua cosca, è un rischio ammesso anche da qualcuno che parteci​pa alla protesta: «Ma non ci importa, og​gi in piazza c'è Rosarno, che si sente tra​dita dallo Stato». Il Comune è stato sciolto a ottobre del 2oo8, per sospette infiltrazioni dopo l'ar​resto di un sindaco che poi è stato assol​to dalle accuse. «Allora dove sta'sta ma​fia?», grida uno, mentre si alza uno stri​scione che chiede il rilascio del giovane arrestato l'anno scorso per altri spari contro altri extracomunitari: «È innocen​te, liberatelo». Secondo le informazioni della polizia quel giovane è un «manova​le» della cosca Pesce, che insieme a quel​la dei Bellocco fa rispettare le leggi della 'ndrangheta a Rosarno.
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Il precedente. Sotto accusa le aziende che promettevano un’assunzione regolare e invece sfruttavano il lavoro nero

L’inchiesta di Eboli e la truffa per mille immigrati

di Marco Imarisio
Adesso resta solo una monta​gna di lamiere, materassi bruciati, fornellini, teli di plastica. Fino all'undici novembre 2009 l'ex mer​cato di San Nicola Varco era inve​ce una delle tante Rosarno d'Italia. Nel grande edificio costruito ne​gli anni Ottanta e poi abbandona​to all'incuria e alla devastazione sopravvivevano 950 immigrati, quasi tutti braccianti, che avevano occupato l'area abusivamente. Di giorno seminavano, concimavano e raccoglievano i prodotti agricoli della Piana del Sele. A sera torna​vano in questa pattumiera a cielo aperto sulla Statale 18, esattamen​te a metà strada tra Eboli e Battipa​glia. Le tensioni coni residenti era​no storia quotidiana, a migliorare i rapporti non aiutava il fatto che il posto fosse anche diventato una zona di spaccio, gestita da alcuni giovani marocchini. In 16 anni le istituzioni non riuscirono mai a trovare una soluzione per garanti​re igiene e civiltà. Nell'autunno scorso arrivò un piccolo esercito, 600 tra poliziotti, carabinieri e fi​nanzieri, a sgomberare l'area, un sequestro preventivo motivato dal giudice con le accuse di occu​pazione abusiva, smaltimento ille​cito di rifiuti e, per sei persone, an​che spaccio di sostanze stupefa​centi.

Tra gli effetti collaterali di quel​la operazione c'è un'inchiesta av​viata dalla Procura di Salerno che in questi giorni sta per arrivare a conclusione. E racconta una storia piuttosto imbarazzante. Gli sfolla​ti di San Nicola Varco, molti di lo​ro almeno, sono stati vittima di una truffa. Secondo le indagini di polizia e Guardia di finanza, che hanno raccolto anche le denunce che nei mesi precedenti allo sgombero erano state fatte dalle organiz​zazione umanitarie, molti maroc​chini erano entrati in Italia con un regolare visto. Avevano pagato ci​fre comprese tra i 5.ooo e gli 8.ooo euro ad un loro connazionale resi​dente in Italia che era d'accordo con alcune aziende locali pronte a dichiarare la loro regolare assun​zione, che ricadeva nelle quote sta​gionali decise dal governo.

A1 loro arrivo, gli immigrati non trovavano nulla di quel che gli era stato promesso. Paga in ne​ro, 20 euro al giorno per 16 ore di lavoro nei campi, nelle mani dei caporali che li costringevano a la​vorare per quegli stessi imprendi​tori «complici» di quella che la Procura di Salerno definisce una vera e propria associazione a delin​quere. Il meccanismo era sempli​ce. L'azienda cancellava il nome dell'immigrato dalla propria lista di contratti regolari ‑ «Non si è presentato al posto di lavoro nel giorno concordato facendo così decadere i termini dell'offerta» era la formula usata nei documen​ti ufficiali ‑ e al tempo stesso lo metteva a raccogliere pomodori per giornate intere. Dall'alba al tra​monto e anche oltre, naturalmen​te in nero. In altri casi, l'azienda che assumeva il malcapitato sem​plicemente non esisteva, era un fantasma creato alla bisogna Il ri​corso a questa organizzazione non era pratica isolata Gli imprenditori coinvolti nell'indagine, a va​rio titolo indagati per truffa al​1'Inps, evasione fiscale e sfrutta​mento dell'immigrazione clande​stina e falso ideologico sarebbero una quindicina. Tra loro, i titolari delle principali aziende agricole della Piana del fiume Sele. La camorra per una volta non c'entra nulla, sostengono alla Pro​cura di Salerno. Gli immigrati di San Nicola Varco erano vittime di una organizzazione illegale dedita soltanto al loro sfruttamento. E la pattumiera nella quale vivevano e si abbruttivano era anche la conse​guenza di una truffa preparata per andare incontro alle esigenze di una parte dell'imprenditoria loca​le. C'era una domanda diffusa di forza lavoro in nero, loro erano l'offerta.

LA REPUBBLICA, 9 GENNAIO 2010
Chi usa gli ultimi della Terra

di Gad Lerner
Viviamo a Rosarno una pagina oscura della storia ita​liana. Le ronde criminali scatenate nell'assalto agli africani, le sprangate in testa e le fucilate alle gambe degli immigrati, rappresentano una vergogna di fronte a cui pos​siamo solo sperare in un moto collettivo di ripulsa morale.

Di quale tolleranza, "troppa tolle​ranza", parla il ministro Maroni? Ignora forse che da trent'anni l'a​gricoltura del Mezzogiorno d'Italia si regge economicamente sull'impiego di manodopera maschile immigrata, sospinta al nomadismo stagionale fra Puglia, Campa​nia, Sicilia e Calabria, con paghe di sussi​stenza alla giornata, ricoveri di fortuna in edifici fatiscenti, criteri d'assunzione mala​vitosi, senza la minima tutela sanitaria e sin​dacale? Ora non li vogliono più, s'illudono di espellerli come un corpo estraneo dopo che li avevano convocati alla raccolta degli agrumi. Ma è dal 1980 che le colture specializza​te meridionali non possono fare a meno del​le migliaia di ragazzi africani trattati né più né meno come bestiame. E al tramonto, se la mandria non fa ritorno disciplinato nei re​cinti abusivi delle aree industriali dismesse, non trova certo istituzioni disponibili a rico​noscerne l'umanità. Gli italiani con cui en​trano in contatto questi lavoratori senza di​ritti sono solo di due tipi: i caporali spesso af​filiati alla criminalità organizzata; e i volon​tari di Libera, della Caritas e di Medici senza frontiere. Le forze dell'ordi​ne si sono limitate finora a un blando presidio territo​riale per evitare frizioni pe​ricolose con la popolazione locale. Ma l'importante era che il ciclo produttivo non si interrompesse: la matti​na dopo il reclutamento ai bordi della strada non subi​va intralci.

Chi ha tollerato che cosa, ministro Maroni?

Rosarno era teatro da an​ni di una conflittualità quo​tidiana, pestaggi isolati, sfi​de tra giovanissimi divisi dal colore della pelle ma ac​comunati da una miseria culturale che li induce a vi​versi come nemici. Dopo i colpi di fucile che hanno fe​rito due immigrati, giovedì la furia degli immigrati ha colpito indiscriminata​mente la popolazione calabrese. Ieri, per rappresa​glia, è scattata la "caccia al nero": disordini razziali che evocano scena​ri di un'America d'altri tempi. Di nuovo spa​ratorie a casaccio per terrorizzare i miserabi​li che hanno osato ribellarsi, insanguinando la Piana di Gioia Tauro dove governano ben altre autorità che non lo Stato democratico.

La riconversione legale dell'agricoltura del Sud implicherebbe, accanto agli investi​menti economici, un'opera di civilizzazione che mal si concilia con l'offensiva propagan​distica imperniata sulla criminalizzazione del clandestino. Non solo i mass media ma anche i portavoce della destra governativa hanno eccitato, legittimato sentimenti d'o​stilità da cui oggi scaturiscono comporta​menti barbari, indegni di un paese civile.

Se a Castelvolturno, nel settembre 2008, fu la camorra a sterminare sei braccianti afri​cani, a Rosarno assistiamo a un degrado ul​teriore: settori di cittadinanza coinvolti in un'azione di repulisti inconsulta. La chia​mata alle armi contro i dannati della terra che certo non potevano garantire - con la so​la forza disciplinata delle loro braccia ‑ il be​nessere di un'area rimasta povera.

Vi sono probabilmente motivazioni sot​terranee, indicibili, alla base di questo con​flitto. Non tutti i 25 euro di paga giornaliera finiscono nelle tasche dei braccianti illegali. Pare che debbano versare due euro e mezzo agli autisti dei pulmini che li trasportano nel​le piantagioni. Si vocifera addirittura di una odiosa "tassa di soggiorno" di 5 euro pretesa dalla 'ndrangheta. Di certo non sono asso​ciazioni legali quelle che pattuiscono le pre​stazioni di lavoro. Ma soprattutto è chiaro che una relazione trasparente con la mano​dopera immigrata viene ostacolata, resa pressoché impossibile dalla legislazione vi​gente.

Altro che pericolo islamico: qui la religio​ne non c'entra un bel nulla. L'Italia dell'eco​nomia illegale, non solo al Sud, lucra sulla farraginosità normativa che sottomette il la​voratore immigrato a procedure arbitrarie sia in materia contrattuale, sia nel rilascio del permesso di soggiorno. Quando Angelo Pa​nebianco, sul "Corriere della Sera", asserisce che affrontare il tema della cittadinanza si​gnificherebbe "partire dalla coda anziché dalla testa", ignora che restiamo l'unico pae​se europeo in cui le procedure di regolariz​zazione e di naturalizzazione non contem​plano alcuna certezza di tempi e requisiti. Assecondando, di fatto, un'informalità di re​lazioni per cui ai doveri non corrispondono mai i diritti. 

Sulla scia di un'analoga iniziativa francese, circola fra gli stranieri residenti in Italia l'idea di dare vita a marzo a una iniziativa forse velleitaria ma dal forte si​gnificato simbolico: "24h senza di noi". 

Che cosa suc​cederebbe se per un giorno tutti gli immigrati si aste​nessero dal lavoro? Quanto reggerebbe. il nostro siste​ma di vita senza il loro ap​porto? Farebbero bene, i sindacati, a prendere in se​ria considerazione questa iniziativa, contribuendo con la loro forza organizza​tiva al moto spontaneo. Ma prima ancora è l'intero arco delle forze politiche, cultu​rali e religiose che rifiutano la contrapposizione incivi​le fra italiani e stranieri a do​versi mobilitare: l'inciviltà dei pogrom è contagiosa.
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La polemica. La condanna di Vaticano e Cei: «Assenza totale delle istituzioni»

di Orazio La Rocca
Severe condanne per «tutte le manife​stazioni di violenza esplose tra immigrati e popolazione». Ma​ - nello stesso tempo ‑ altrettanti severi richiami a «Governo cen​trale, Regione Calabria e ammini​strazioni locali per la loro totale assenza in un'area lasciata in ma​no alla 'ndrangheta ed alle orga​nizzazioni criminali». Prende co​sì posizione sui gravi fatti di Ro​sarno tutto il mondo cattolico, dal Vaticano alla Cei, dai vescovi ai preti e al volontariato calabrese. E la politica sull'immigrazione del governo ne esce praticamente bocciata su tutti i fronti. La prima autorevole voce arriva – ieri mat​tina ‑ dal giornale della Cei, Av​venire, che parla espressamente di «rivolta degli schiavi di Rosar​no», per mano di «centinaia di la​voratori africani che vivono in condizioni disumane». Analisi condivisa da monsignor Pino De​masi, vicario della diocesi di Oppido-Palmi, che alla Radio Vati​cana denunzia che «l'immigra​zione in Calabria va liberata dal grande problema dell'oppressio​ne mafiosa» e che sia stata «la 'ndrangheta a sparare contro gli immigrati» per dimostrare la sua potenza. In Calabria – lamenta De​masi ‑ «c'è l'assenza totale del Governo, della Regione e degli enti locali che con la scusa dei clandestini non intervengono: ma lì ci sono tremila persone che esistono!».

Di ritardi e negligenze parla an​che il vescovo Agostino Marchet​to, segretario del dicastero vatica​no dei migranti, secondo il quale «si potevano e si dovevano trova​re prima delle soluzioni per non arrivare a questo punto». Per il presule «sono fatti dolorosi dovu​ti alla situazione disumana» in cui versano i lavoratori stranieri in quelle zone, «dove però ci sono anche atteggiamenti xenofobi e razzisti che favoriscono reazioni inconsulte». Dalla Cei, il vescovo Bruno Schettino, presidente della Commissione episcopale per le migrazioni, parla di «segni di sofferenza e di degrado» che spingo​no «a condannare la violenza e a considerare l'estremo disagio e le difficoltà di questa gente che non ha sostegno né umano né econo​mico». Da qui, un accorato appel​lo «a tutte le parti in causa alla cal​ma e alla collaborazione» e un in​vito alle autorità competenti «a servire i poveri con una maggiore umanità, perché la Chiesa è sem​pre dalla parte dei poveri». «Mai giustificare la violenza, ma il disa​gio degli immigrati è dovuto alle situazioni di sfruttamento in cui vengono costretti a vivere»: don Ennio Stamile, direttore regiona​le della Caritas calabra al Servizio informazione religiosa, agenzia stampa della Cei. Fanno sentire la loro voce anche i parroci locali. «Si torni alla ragione e a mettere da parte le esasperazioni», ammonisce don Carmelo Ascone da 25an​ni a Rosarno. Che però avverte: «I luoghi in cui vivono gli immigrati, sono dei veri e propri gironi dan​teschi. Queste persone vivono in condizioni disumane e dispera​te». 

E don Pino Varrà, parroco di San Giovanni Battista: «Rosarno non è una città xenofoba, ma c'è una situazione di disagio per gli immigrati che va risolta dalle isti​tuzioni locali e nazionali».

LA REPUBBLICA, 9 GENNAIO 2010
Agazio Loiero, governatore della Calabria: dal Viminale promesse non mantenute

«La Regione abbandonata da Roma»

di Paola Coppola
«È un problema che ho solle​vato tante volte con il ministro dell'In​terno. Si era stabilito che avrebbero mandato dei fondi, 200mila euro, un an​no fa ma non sono mai arrivati. Sì, lo ri​peto, è lo Stato che non si è fatto carico della Calabria».

Presidente Agazio Loiero, come ave​te cercato di affrontare l'emergenza di Rosarno? «Ho fatto un sopralluogo nelle strut​ture dove vivono gli immigrati in condi​zioni subumane verificando di persona che, senza il filtro dello Stato, si sarebbe​ro trasformati in una polveriera. In attesa dei soldi del ministero, abbiamo mes​so noi i fondi per migliorare le condizio​ni igieniche dei bagni. Ma questa guerri​glia è una vergogna che non rende giustizia alla cultura dell'accoglienza dei calabresi».

"Accoglienza" è una parola che stride con quanto sta accadendo in queste ore. «Eppure siamo l'unica Regione che si è dotata di una legge sull'accoglienza, applicata nei confronti degli immigrati da alcuni comuni della Locride di cen​trosinistra e di centrodestra. L'ha ricor​data anche il regista Wim Wenders davanti ai Nobel della Pace a Berlino. La Ca​labria non è solo Rosarno».

Maroni ha detto che il degrado è il risultato del fatto che «in questi anni è sta​ta troppo tollerata l'immigrazione clandestina»: che ne pensa? «Provo un brivido quando sento la pa​rola "respingimenti", perché l'acco​glienza appartiene al nostro Dna. Non me la voglio prendere con Maroni ma questo governo non ha saputo affronta​re il problema dell'immigrazione. La leg​ge Bossi‑Fini si è rivelata una pessima legge. Tra gli immigrati coinvolti negli scontri ci sono tanti richiedenti asilo tu​telati dall'articolo 10 della Costituzione. E in questa brutta storia ci sono due vit​time: gli immigrati e la gente di Rosar​no».

IL SOLE 24 ORE, 9 GENNAIO 2010
Saviano: la legalità unica strada

Il coraggio di insorgere contro la mafia

Immigrati più determinati degli italiani, anche quando i modi della rivolta sono sbagliati
di Giorgio Santilli
«Gli immigrati non ven​gono in Italia solo a fa​re lavori che gli italiani non vogliono più fare, ma an​che a difendere diritti che gli ita​liani non vogliono più difende​re». Roberto Saviano, autore trentenne del bestseller mondia​le Gomorra, simbolo della lotta al​le mafie che il Sole 24 Ore ha inse​rito nella classifica dell'uomo dell'anno per la battaglia di lega​lità, non rinuncia a ve​dere negli incidenti di Rosarno un lato posi​tivo. L'altra faccia del​la luna. A mostrarla sono gli immigrati che protestano con​tro le mafie oggi come a Villa Literno nel settembre 1989, dopo l'omicidio del sudafri​cano Jerry Masslo, e a Castel Vol​turno nel settembre 2008 dopo l'uccisione di sei immigrati.

Saviano ‑ che in questa intervi​sta lancia l'allarme per il rischio di nuovi attentati di 'ndrangheta e camorra dopo la bomba di Reggio Calabria ‑ non nega che le mo​dalità della rivolta siano criticabi​li, ma è convinto che «a ribellarsi è la parte sana della comunità afri​cana» che non accetta compro​messi con la criminalità. «Quello che colpisce ‑ dice lo scrittore ‑ è che gli immigrati hanno un corag​gio contro le mafie che gli italiani hanno perso. Per loro il contrasto alle organizzazioni criminali è questione di vita o di morte». Non vanno criminalizzati. «Piut​tosto dovremmo considerarli al​leati nella battaglia all'illegalità».

aviano non vuole criminalizzare gli im​migrati di Rosarno, che nelle regioni a ri​schio mafia entrano nella rete della criminalità organizzata fin dallo sbarco. «Men​tre nel nord Italia la Lega ha continuato a osta​colare l'immigrazione, la camorra si è lenta​mente impadronita del monopolio dei docu​menti falsi: le leggi più severe sull'immigrazio​ne le hanno fruttato milioni di euro».

Saviano, lei usò parole dure anche in oc​casione del massacro di Castel Volturno, territorio che conosce bene. Di Rosarno come di Castel Volturno si par​la solo quando c'è una rivolta. Anche questo mi colpisce: il silenzio favorisce le malie e si perdono occasioni di sviluppo. Castel Voltur​no ha il maggior numero di abusi edilizi al mondo ed è il comune più africano d'Italia.

C'è una connessione fra le due cose? Era una città abbandonata per via dell'abu​sivismo e nei palazzi vuoti arrivarono gli afri​cani. È diventata cosi la prima città africana d'Italia. Anziché valorizzarla, l'abbiamo na​scosta come fosse una suburra.

Valorizzarla, come? Qualunque paese europeo avrebbe fatto un vanto di avere una città tutta africana e l'avrebbe messa sotto i riflettori mediatici. Avrebbe fatto un sindaco immigrato, avrebbe portato li le ambasciate dei paesi africani, avrebbe organizzato un bel festival africano. Ne avrebbe fatto una porta sul Mediterraneo. Invece, si è consegnata la città in mano alla ma​fia nigeriana con il risultato di farne uno sno​do del traffico della droga. Una città dove la maggior parte degli immigrati onesti vivono una vita d'inferno.

Cos'è che i media non raccontano? La Calabria è, come la Campania, un territo​rio che vive una guerra quotidiana. Se si vedo​no i dati, ci sono tantissimi attentati alle associazioni antiracket o a consiglieri comunali, int​imidazioni con un colpo sparato alla porta o una molotov su una tomba. Magistrati conti​nuamente nel mirino come Raffaele Cantone o Nicola Gratteri. È una guerra silenziosa che non trovi sui giornali.

Che significa in questa guerra quotidia​na la bomba alla procura di Reggio? È il segno che la 'ndrangheta alza il livello dello scontro. È una bomba artigianale, quin​di un segnale di misura contenuta e simbolica ancora, un messaggino. La famiglia Condello possiede bazooka ed esplosivi C3 e C4, capaci di far saltare l'intero edificio della procura.

È credibile che l'attentato sia stato deci​so da una riunione di tutti i capi clan? Mi pare più probabile che l'abbia deciso una famiglia e abbia ottenuto il silenzio‑assen​so delle altre. Certo è un segnale condiviso in

qualche misura da tutte le 'ndrine.

Un segnale alla procura o a chi altro? Alla procura, non c'è dubbio. Le grammati​che delle mafie sono disciplinatissime. Se avessero voluto intimidire la direzione anti​mafia, l'avrebbero messo alla loro sede.

Perché ora? Ci sono due livelli di risposta. Il primo ri​guarda la procura di Reggio Calabria. Il desti​natario della bomba è il procuratore capo che è arrivato un mese fa e ha già fatto scelte im​portanti. Penso ci fossero correnti di magistra​ti, all'interno della procura, che le cosche pre​ferivano. Non necessariamente colluse. For​se, più semplicemente, meno efficienti. Istrui​re le carte di un processo in tre mesi o due an​ni può cambiare il destino di una famiglia, sal​tano attività economiche, azioni criminose.

C'è un livello di lettura più generale dell'attentato di Reggio Calabria? Molto è cambiato con gli arresti nel caserta​no e le sentenze di condanna in Calabria. Un anno e mezzo fa a Reggio è stato arrestato Pa​squale Condello detto " il supremo". Era il lea​der indiscusso, uomo capace di mediazione, anche con la politica. Il suo arresto ha messo in crisi assetti consolidati. Le mafie si aspetta​vano molto dai loro referenti politici e non so​no disposte a vedere che se la cavano. Il pro​blema non riguarda solo la Calabria.

Pensa che l'episodio della bomba non re​sterà isolato? Non mi aspetto che sia finita qui. Chiedo molta attenzione al governo, ai media. Il 15gen​naio dovrebbe chiudersi in Cassazione il pro​cesso Spartacus contro i Casalesi. È il primo processo sull'intera organizzazione camorri​stica che arriva al terzo grado. È il più impor​tante processo di mafia nella storia insieme al maxiprocesso di Palermo. Se le condanne sa​ranno confermate, l'organizzazione non po​trà non fare nulla, manderà segnali.

C'è il rischio di una escalation. Tanto più se la cosa passerà sotto silenziò. Ricordo che questo processo era durato dieci anni in primo grado e, dopo che sono stati accesi i riflettori sui Casalesi, fino ad allora sco​nosciuti alla pubblica opinione, il processo di appello è durato un anno e mezzo e ora il terzo grado un anno.

C'è un collegamento fra questi gruppi? Siamo abituati a ragionare che le mafie so​no sistemi isolati. Le mafie non sono monadi isolate. Caserta​ni e calabresi sono in continua connessione perché sono le mafie degli investimenti e del​le regole. Non come i napoletani, sregolati, e i siciliani, ormai vecchi. In Romania stanno lavorando insieme, sui casinò investono insieme. Le loro strutture seguono la globalizza​zione con ritmi più veloci di quanto riesca a fare lo Stato. Nelle loro strutture ci sono do​menicani, boliviani, tedeschi. Negli ultimi ar​resti fatti a Caserta c'era un tunisino affiliato. La camorra è la prima mafia ad aver aperto agli stranieri e fra dieci anni avremo capi camorra arabi e slavi.

Il cambiamento di clima confermerebbe quel che dice il ministro Maroni: una rispo​sta dello Stato c'è già stata. Che valutazione dà del modello Caserta? È stato fatto un buon lavoro: arresti e molta pressione sulle amministrazioni pubbliche, sul risparmio, sul ciclo dei rifiuti. Però le ma​fie sono tutt'altro che sconfitte ed è un errore grave dirlo o anche solo farlo pensare.

Qual è la realtà della vita quotidiana? Se cammini sulla Napoli-Caserta, anche stasera, continui a vedere, proprio come dieci anni fa, i fuochi delle discariche abusive che bruciano copertoni arrivati da tutta Italia. Non è vero che il ciclo dei rifiuti è stato sconfit​to. Ancora sono liberi, per altro, Antonio Iovi​ne e Michele Zagaria, latitanti da 13 anni, i capi, uomini del cemento che investono a Roma e in Romania.

Siamo in una fase di transizione? C'è una operatività dello Stato che viene ri​conosciuta dalle mafie ma non ancora consi​derata fisiologica. Se lo Stato fosse unito e la risposta compatta, le mafie capirebbero che qualunque azione peggiorerebbe la loro situazione. Se alzano il tiro è perché sanno che an​cora possono parlare con qualcuno all'inter​no dell'apparato statale. È un brutto clima, lo stesso che ha portato alla primavera siciliana, quando fu ucciso Lima.

Il sequestro di beni è strumento ri​solutivo? Un salto di qualità c'è stato anche lì. Però rinnovo l'invito a non abbassare la guardia. Sequestrare la Lamborghini o la villa è impor​tante, ma non abbiamo ancora intaccato i patrimoni attivi delle mafie. La cosa davvero importante è che non si mettano all'asta. Chiedo a Maroni che intervenga su questo punto: i beni vengano immediatamente rias​segnati alle biblioteche, alle associazioni antiracket, alle università.

Sul piano repressivo che altro biso​gna fare? La repressione non basta. Bisogna sconfig​gere l'economia mafiosa, passare al sequestro delle loro aziende. Ci vuole un segnale di cam​biamento anche a livello di leggi: lo scudo fi​scale, il limite alle intercettazioni, il pattegg~a​mento per i reati di mafia non vanno bene.

Qual è l'obiettivo? Deve essere premiato il mondo delle impre​se pulite, si deve permettere all'imprenditore di guadagnare dalla prassi antimafia. Oggi per l'imprenditore pulito essere contro le organiz​zazioni mafiose porta solo svantaggi e danni.

Come? Va bene quel che ha cominciato a fare Confindustria Sicilia: cacciare dal mercato chiunque partecipi all'economica mafiosa, prima ancora che per un fatto morale, per una concorrenza sleale. 

Prendiamo gli ap​palti. Il gioco del massimo ribasso fa vincere le mafie perché possono fare costi più bassi: pagano meno la manodopera in nero, am​mortizzano i costi con altre entrate come la droga. Se non cambi le regole degli appalti, vinceranno sempre.

Ance propone di passare a un sistema di subappalti in cui l'appaltatore scelga in un elenco di imprese pulite selezionate dalle Procure. Che ne pensa? Il certificato antimafia è una garanzia di partenza ma non basta. Bisogna togliere all'imprenditore pulito la possibilità di utiliz​zare il vantaggio competitivo che arriva dall'economia mafiosa. La proposta va in quella direzione.

Che significa uscire dal sistema del massi​mo ribasso? Se un'impresa investe per lo sviluppo del territorio, per esempio con una scuola di for​mazione di carpentieri, va premiata. Di più: bisogna premiare l'attività antimafiosa delle imprese. Nelle gare d'appalto basta massi​mo ribasso, diamo un premio a chi si impe​gna in un'attività antimafiosa: chi denuncia il pizzo o l'economia mafiosa. Se vogliamo vincere questa guerra dobbiamo abbandonare il formalismo di certe gare e la legge del massimo ribasso.

Che altro si può fare per sconfiggere l'economia mafiosa? Fare quello che fa l'asso​ciazione Libera. Porta lì ragazzi di Torino, del Friuli, romani o umbri a fare il lavoro con le bufale di Schiavone o i filari di vite portati via a Reina. Combatte l'economia mafiosa e occupa il territorio.

Vede segnali positivi? Cresce il disgusto degli elettori per politici collusi di destra e sinistra. Penso alla Campania dove il coordinatore Pdl è Nicola Cosenti​no che dice di essere dalla naia parte, ma non lo è affatto. I processi faranno il loro corso. A un politico, però, bisogna chiedere non solo di essere lontano dagli affari criminali, ma an​che di avere una reputazione lontana dagli af​fari criminali. 

Il fatto che sul territorio un poli​tico sia considerato da tutti come interlocuto​re di quel mondo è di per sé imbarazzante an​che qualora non fosse condannato. 

Aggiungo che anche le politiche del centro‑sinistra de​gli ultimi anni sono state politiche di connivenza. Spero che gli elettori alle prossime re​gionali facciano pulizia dei collusi mandando un segnale chiaro.

IL SOLE 24 ORE, 9 GENNAIO 2010
Rappresentanza sociali. Cgil contro Cisl-Uil su tutto tranne i contratti di settore. La politica e le diverse strategie dei leader

Divisi si vince? L’inverno freddo del sindacato

di Orazio Carabini
I salari, al netto delle imposte e dell'inflazione, sono fermi dal 1990. Eppure il numero degli iscritti al sindacato au​menta. La Cgil ha rotto con la Cisl, la Uil e la Ugl sul nuovo modello contrattuale. Eppure tutte e quattro le confedera​zioni firmano i contratti di set​tore, se si fa eccezione per quello dei metalmeccanici. «Il fisco penalizza il lavoro di​pendente, bisogna cambia​re», dicono all'unisono Guglielmo Epifani, Raffaele Bo​nanni e Luigi Angeletti. Poi pe​rò solo Cisl e Uil sottoscrivo​no il documento sul nuovo fi​sco da presentare al governo.

Sono tre delle tante contrad​dizioni che il mondo sindacale sta vivendo. In un momento in cui gli effetti ritardati della re​cessione (crisi delle imprese meno solide e aumento della di​soccupazione) richiedono ner​vi saldi ma anche capacità di guardare al futuro. La spaccatura che divide la Cgil dalla Cisl e dalla Uil, come emerge dall'inchiesta del Sole 24 Ore, è profonda. Bonanni e Angeletti hanno giocato la car​ta dell'alleanza con il governo e con le imprese. Sono convinti di aver migliorato la contratta​zione, di aver chiuso alcuni con​tratti di settore in modo vantag​gioso, di aver fatto importanti passi avanti su temi come fisco, partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese, for​mazione. E ascrivono a questo nuovo clima anche l'impatto meno brutale, rispetto agli altri paesi, chela recessione ha avu​to sui livelli di occupazione.

Epifani ribatte che la quali​tà dei contratti firmati dipen​de dalle condizioni poste dal​la Cgil, che Cisl e Uil si sono adagiate in una comoda posi​zione di rapporto privilegia​to con il governo senza però ottenere risultati sulle questioni vere come il fisco e gli ammortizzatori sociali.

Sono posizioni distanti. Che, forse, solo la politica in questo momento può riavvicinare: se passasse la linea della collabo​razione sulle riforme tra mag​gioranza e opposizione, anche il mondo del lavoro potrebbe trarne beneficio.

Dal 1990 al 2008 la retribuzione media di un lavoratore dipendente, al netto dell'inflazione e delle tasse, è aumentata del 2,2 per cento. In questo periodo l'economia italiana è cresciuta poco e la pro​duttività del lavoro ancora di meno, non c'erano torte da spartire. E poi, se l'Italia è stata ammessa da subito nel club dell'euro, lo si deve anche alla moderazione salariale che ha permesso di contenere l'inflazione. Insomma, dall'accordo sul costo del lavoro del 1993 in poi l'economia italiana ha guada​gnato in stabilità.

Tuttavia il grande economista Paolo Sylos Labini, se fosse ancora vivo, si chiede​rebbe forse se questa strategia salariale non sia stata eccessiva, non abbia cioè permesso alle imprese, soprattutto quelle al riparo dal​la concorrenza internazionale, di non dover​si troppo impegnare sull'innovazione tecno​logica e organizzativa. Avrebbe posto il pro​blema ai sindacati, alle prese con un magro bilancio già prima che arrivasse la recessio​ne: vinta la scommessa del contenimento dell'inflazione e, in parte, quella del riequili​brio dei conti pubblici, persa la scommessa della crescita e del miglioramento delle con​dizioni economiche dei lavoratori dipen​denti. In un mondo dove, come fa notare Ti​ziano Treu, senatore del Partito democrati​co e autorevole giuslavorista, «i rapporti di potere sono cambiati un po' dappertutto a sfavore del sindacato».

La recessione è arrivata come una secchia​ta di acqua gelida su un corpo già intirizzito. Perché, quando l'economia non tira, il pote​re contrattuale del sindacato si riduce. A complicare il quadro si è poi aggiunta la rottura tra la Cgil da una parte, la Cisl e la Uil dall'altra. Innescata dalla riforma della contrattazione che Cisl e Uil hanno condiviso con il governo e con le associazioni impren​ditoriali, la divisione si è successivamente estesa a molti altri fronti, dall'avviso comu​ne sul fisco a quello sulla partecipazione dei lavoratori agli utili delle imprese. Tranne uno: i numerosi contratti ili settore firmati da Cgil, Cisl e Uil, con la non trascurabile ec​cezione di quello dei meccanici che è stato siglato solo da Cisl e Uil.

«E una divisione di strategia, nient'affatto epidermica ‑ osserva Treu ‑ e per il sindaca​to è un vero disastro perché lo indebolisce». Un'opinione che il segretario della Uil Luigi Angeletti non condivide. «Il fatto di non es​sere uniti ‑ spiega ‑ è del tutto indifferente. Nelle fasi di stagnazione o di trasformazio​ne tecnologica il potere contrattuale dipen​de più dalla qualità delle idee che dalla mas​sa critica». E fa un esempio: «Alla fine degli anni 70 i sindacati erano uniti, eppure hanno perso alla Fiat (dopo la marcia dei quarantamila, ndr) perché allora non avevano la cultura adatta a capire quello che stava succeden​do». Nemmeno il segretario della Cisl Raffaele Bonanni ritiene che la divisione indeboli​sca il sindacato. «Semmai - spiega ‑ si è inde​bolita l'idea di un sindacato che gioca partite non sue. E oggi siamo ancora più autonomi di prima perché ci sentiamo inseriti in un contesto dove si fa solo sindacato, si cerca​no accordi per migliorare».

Secondo Cisl e Uil, è stata la Cgil a sce​gliere di isolarsi non firmando l'accordo con la Confindustria e le altre associazioni sul nuovo modello contrattuale. Al suo in​terno - dicono ‑ c'è chi considera il contrat​to nazionale come uno strumento per misu​rare i rapporti di forza politici e non accetta che venga modificato. Sebbene sia una par​te minoritaria, guidata dalla Fiom, condizio​na il vertice. Che preferisce non scegliere e cerca di esercitare un diritto di veto. Come cinque anni fa quando, con Luca Cordero di Montezemolo presidente della Confin​dustria, il tavolo sulla riforma dei contratti saltò poco dopo il suo avvio proprio per l'opposizione della Cgil: «Anche nel 1993 ‑ricorda Angeletti ‑ la maggioranza della Cgil era contraria a sottoscrivere l'accordo sul costo del lavoro. Bruno Trentin lo firmò assumendosene la responsabilità ma poi rassegnò le dimissioni».

Naturalmente quella che racconta Guglielmo Epifani, segretario della Cgil, è un'al​tra storia. «Prima di tutto ‑ dice ‑ sono soddi​sfatto di come il sindacato sta gestendo que​sta recessione. È vero che il potere contrat​tuale si riduce ma noi abbiamo lavorato per stare vicini alle persone e la compostezza di tutte le proteste è anche frutto di questo at​teggiamento. Certo, non è un momento facile. Il governo è un fattore di difficoltà perché non discute, è autoreferenziale con il sinda​cato così come lo è con il Parlamento. E inve​ce di organizzare tavoli di confronto con tut​te le organizzazioni chiama di nascosto la Ci​sl e la Uil per far passare le sue proposte».

E qui si torna alla divisione. «Non c'è dub​bio ‑ commenta Epifani ‑ che la crisi impor​rebbe di stare uniti ma ci sono delle diver​genze tra le quali quella sul modello contrat​tuale è la più rilevante». 

Il segretario della Cgil rimane convinto che quello concorda​to nel gennaio scorso non vada bene. Giudi​ca insoddisfacenti le modalità di recupero dell'inflazione, il depotenziamento del con​tratto nazionale, l'aleatorietà della contratta​zione di secondo livello.

Eppure la Cgil ha firmato, insieme agli altri, già cinque contratti di settore tra cui uno "pesante" come quello della chimica e farmaceutica (circa 200mila lavoratori e 1.300 imprese). «È un fatto abbastanza stra​vagante ‑ osserva Giuliano Cazzola, deputa​to pdl e attento osservatore delle vicende sindacali ‑. Sembrava difficile firmare i contratti con il clima di divisione che si era crea​to. E invece stanno firmando tutti, anche partendo da piattaforme diverse. C'è un'in​credibile stagione di concordia negoziale. Si trovano soluzioni diplomatiche che met​tono d'accordo tutti. Con l'eccezione dei meccanici della Fiom».

«Alla fine la gente guarda al sodo ‑ dice Angeletti ‑ per questo molte categorie del​la Cgil firmano i contratti. Ma c'è anche un dato strutturale di cui tenere conto: sono venute meno le ragioni tecnologiche dell'antagonismo. Oggi contano la qualità, le conoscenze. E la sopravvivenza dell'im​presa è un problema anche di chi ci lavora dentro. Ecco perché non c'è conflitto nono​stante la crisi del manifatturiero». Anche Bonanni. non ha dubbi: «I nuovi contratti portano più soldi ai lavoratori rispetto alla tornata precedente, senza contare che so​no stati chiusi sei mesi prima della scaden​za naturale. Inoltre le modalità di recupero dell'inflazione sono più protettive. Infine la contrattazione di secondo livello potrà beneficiare della detassazione». Il segreta​rio della Cisl racconta di aver partecipato a numerose assemblee di industriali in giro per l'Italia e di aver avvertito che il sindaca​to è percepito come un alleato, molto più del governo e soprattutto delle banche. «È uno schema nuovo ‑ continua Bonanni ‑ perché in tutte le scelte che contano impre​se e sindacati sono uniti. E così il potere del​le parti sociali aumenta».

Non solo. Questo nuovo "clima" spieghe​rebbe anche, almeno in parte, la "mano leg​gera" che le imprese hanno avuto nella ge​stione delle ristrutturazioni durante la crisi: a perdere il posto sono stati soprattutto i precari mentre la disoccupazione tra i lavo​ratori a tempo indeterminato non è esplo​sa. Con evidenti benefici per la tenuta del tessuto sociale.

«È cambiato il mood delle relazioni indu​striali ‑ sintetizza il ministro del Welfare Maurizio Sacconi ‑ con il deflazionamento della contrattazione nazionale, con la detas​sazione del salario variabile i contratti si fir​mano, e ce n'era bisogno. Non è un caso che solo la Fiom si opponga».

Ma perché anche la Cgil firma i contratti? Non è una contraddizione che prima rifiuti l'accordo con la Confindustria e poi accetti di fatto il nuovo modello contrattuale? «Se si vogliono fare i contratti con la Cgil ‑ risponde Epifani ‑ quei contratti devono sod​disfare le condizioni poste dalla Cgil. Ma non possono chiederci di firmare un accordo-quadro che prevede il recupero dell'infla​zione al netto di quella importata». Quanto può durare questa divisione? È ipotizzabile un riavvicinamento nei prossi​mi mesi? «Mi sembra ‑ risponde Epifani ‑ che siano gli altri a fuggire. Si adagiano in una comoda posizione di rapporto privile​giato che non dà risultati né sul fisco né su​gli ammortizzatori sociali, tanto per fare due esempi importanti. Cisl e Uil non han​no nulla da dire se il ministro della Funzio​ne pubblica Renato Brunetta convoca tutti meno la Cgil. E non ci stanno a sentire quan​do diciamo che bisogna votare i contratti o che dobbiamo valutarne i contenuti con mi​surazioni vere».

«Una ricomposizione? Non la vedo faci​le» commenta Treu, secondo il quale la Cgil rimane un sindacato «troppo conservato​re» e la Cisl, «che peraltro va nella giusta di​rezione», è prigioniera della sua alleanza con il governo, «che certo non è pro labor».

A voler essere cinici sembra quasi che sia​no tutti contenti così. La Cgil che soddisfa il suo bisogno di antagonismo e manifesta concretamente la sua alleanza con l'opposizio​ne. La Cisl e la Uil che, divise dalla Cgil, fan​no sindacato in modo diverso, trattano con il governo da una posizione di privilegio, tra​endone dei benefici. La Ugl di Renata Polve​rini che, finora confinata in una sterile emar​ginazione, ha finalmente trovato la sua legittimazione. Il governo e la Confindustria che, avendo una controparte divisa, incon​trano meno difficoltà a chiudere accordi.

Il solo fattore in grado di modificare lo sce​nario sembra essere la politica: se passasse, nel Pdl e nel Pd, la linea della collaborazione sulle riforme, anche il mondo del lavoro po​trebbe risentire del nuovo clima bipartisan. E si aprirebbero spazi enormi per il confron​to a cominciare dall'annunciato Statuto dei lavori che porterebbe con sé una riforma complessiva degli ammortizzatori sociali. A quel punto il dialogo con la Cgil sarebbe per forza riavviato. Con grande soddisfazione del Partito democratico dove la divisione tra Cgil e Cisl sta creando serie difficoltà tra le varie "anime" del partito.

Al momento però la frattura è profonda. «La Cgil è lontana ‑ dice Angeletti ‑. La no​stra posizione è chiara: il sindacato deve af​frontare la realtà, raggiungere intese. Posso anche capire, ma non condivido, che la Cgil voglia contrapporsi al centro‑destra e quin​di non voglia fare accordi con il governo. Ma non capisco perché non si debbano fare ac​cordi con le controparti. Che cosa c'entrano gli artigiani con il governo? Non c'è più tem​po per aspettare: dobbiamo fare le riforme, con o senza la Cgil. E dobbiamo farle superando l'idea dell'egualitarismo perché la cre​scita richiede delle differenze: il nostro com​pito è quello di governarle per renderle so​cialmente accettabili».

«Oggi ‑ aggiunge Bonanni – noi possiamo dire la nostra su tutti gli aspetti di politica economica ma il sindacato deve occuparsi soprattutto di contrattazione. E a livello ter​ritoriale sta accadendo davvero qualcosa di nuovo perché riusciamo ad "aggiustare" tut​to: flessibilità, orari, competenze. Per non parlare del welfare di settore. È un atteggia​mento cooperativo che dà più forza alle im​prese e all'intera economia. Non è più il lavo​ratore che frusta l'imprenditore costringen​dolo a essere competitivo, ma si lavora insie​me per far crescere l'impresa. E, in un clima di conflitto esasperato come quello che ci circonda, il fatto che io e il presidente della Confindustria Emma Marcegaglia parliamo lo stesso linguaggio è importante. Oltre a darci più forza con il governo quando avan​ziamo proposte condivise su fisco, energia, pubblica amministrazione».

Intanto tutte e tre le confederazioni di​chiarano soddisfatte che il numero degli iscritti è in aumento di qualche decina di mi​gliaia di unità. E non si tratta di pensionati ma di lavoratori attivi. «Durante le crisi ‑ commenta Epifani ‑ c'è più bisogno di sinda​cato: si ha paura di restare soli, si cerca una rete di protezione». Ma Bonanni aggiunge un pizzico di competizione: «Il paese è più maturo e la Cisl conquista il primato in mol​te roccaforti della Cgil, soprattutto dell'indu​stria meccanica». 

E proprio dall'esito dei braccio di ferro sul contratto di questo setto​re dipende, in ampia misura, il futuro dei rapporti tra le tre confederazioni. La Fiom, che non ha firmato, è passata all'offensiva giudi​ziaria: ha infatti diffidato le 11mila aziende della Federmeccanica dall'applicare la par​te normativa. La pressione "da sinistra" sulla Cgil si fa sentire. Antonio Di Pietro presi​dia le fabbriche in ristrutturazione. Paolo Ferrero di Rifondazione comunista spinge la neonata Federazione della sinistra verso un referendum abrogativo della legge 30, quella che porta il nome di Marco Biagi. E per Epifani riavvicinarsi a Cisl e Uil si fa sem​pre più difficile.

IL SOLE 24 ORE, 9 GENNAIO 2010
Riassetti. La ripresa delle quotazioni consente la ripresa della Tassara in «cura» alle banche

Zaleski torna in attivo per 870 milioni

Il presidente Modiano al lavoro sulle dismissioni da realizzare nel 2010 per ridurre l’indebitamento da 3 a 1-1,5 miliardi di euro
di Alessandro Graziani
Un anno fa la Carlo Tas​sara era a rischio default e co​stretta a negoziare d'urgenza un maxi‑rifinanziamento, as​sai discusso, da parte delle banche creditrici. A dodici mesi di distanza, grazie alla ri​presa delle Borse, la finanzia​ria di Romain Zaleski può già dirsi fuori dalla crisi: il Net as​si set value (Nav) da negativo è tornato positivo per circa 8'70 milioni di euro. Con un totale attivo che ammonta a circa 4 miliardi rispetto a un indebita​mento in lieve calo a 3,1 miliar​di. È quanto si ricava da un'ela​borazione dai dati al ai dicem​bre 2oog della Carlo Tassara, che ha all'attivo quasi solo partecipazioni in società quotate e dunque con saldi di fine an​no desumibili dalla valutazio​ne di mercato dei titoli.

La cura delle banche, affida​ta al presidente Pietro Modia​no, sta dunque funzionando. E la temporanea rinuncia agli interessi sui cospicui crediti, sta dando ossigeno a un porta​foglio titoli che si sta rivalu​tando e, dunque, mettendo in salvo i destini della società. 

Il che non vuol dire che il riassetto sia già compiuto. Da​ti alla mano, su un totale atti​vo di quattro miliardi il valore delle partecipazioni quotate è di circa 3,2 miliardi. Di questi, più o meno la metà è poco li​quido (il 10% di Edison, il 13,7% di Eramet, il 18% di Mit​tel e le quote in Cattolica e A2A) e quindi difficilmente li​quidabile sul mercato. Gli al​tri 1,6 miliardi sono invece più liquidi, e dunque più facilmen​te cedibili sul mercato: tra questi, i valori principali ri​guardano Intesa Sanpaolo (900 milioni), Generali (200), Mps (170) e Ubi Banca (130). Tra le partecipazioni praticamente azzerate nel corso del 2009, salvo piccole quote rimaste in portafoglio, figurano quelle in Arcelor e Mediobanca.

Al portafolio quotato di cir​ca 3,2 miliardi si aggiungono oltre 800 milioni, stando alle prudenziali valutazioni inter​ne che portano il totale degli asset a quattro miliardi, sugli asset non quotati. Tra questi, spicca la polacca Alior Bank che ha un valore stimato in 400 milioni e un trend di cre​scita operativo che, malgrado la crisi internazionale, è pro​gredito anche nel 2009 (la Po​lonia è uno dei pochi Paesi a chiudere l'anno con una cre​scita del Pil). L'altro asset prin​cipale non quotato riguarda le miniere in Gabon. Attività, quest'ultima, non più strategica e dunque dismettibile. A chi? In Africa, da anni, è parti​colarmente attiva la Cina, che ha avviato una politica espan​sionistica nel continente "ne​ro". Modiano starebbe se​guendo personalmente il dos​sier africano e c'è chi sostiene che, forte dell'esperienza nel board del Mandarin Fund, il banchiere potrebbe sondare acquirenti cinesi interessati alle miniere africane del grup​po Zaleski. Certamente, secondo quan​to trapela dal quartier genera​le di Breno, l'intenzione del gruppo Tassara ‑ in totale raccordo con le banche creditrici ‑ è di dare una svolta agli assetti patrimoniali-finanziari già nel corso del 2010. Dopo aver beneficiato della ripresa dei mercati nel secondo se​mestre del 2009, approfittan​done per limature non irrile​vanti al portafoglio, nel 2010 i vertici della Tassara puntano a ridurre il debito da 3 a 1‑1,5 miliardi. In modo da arrivare al 2011, quando scadrà la mo​ratoria concordata con le ban​che, in una situazione di tut​ta tranquillità. Molto dipenderà dall'anda​mento dei mercati. Ma anche dalla capacità di Modiano, e del team che lo affianca (in cui ha un ruolo di rilievo Pao​lo Colombo), di procedere nel miglior modo possibile al​la dismissione degli asset. Pri​vilegiando nei tempi, quelle che strategicamente possono incorporare un premio strate​gico. A partire dalla quota in Edison, che nel corso del 2010 sarà al centro del riassetto azionario tra gli italiani di A2A e i francesi di Edf.

I NUMERI

870 milioni. Il valore netto. Il Nav (net asset value) della Carlo Tassara, la finanziaria di Romain Zaleski, è positivo per 870 milioni. II dato era negativo nel pieno della tempesta finanziaria.

4 miliardi. Il totale attivo. Il valore delle partecipazioni quotate è di circa 3,2 miliardi, quello delle non quotate ammonta a circa 800 milioni.

3,1 miliardi. L'indebitamento. La strategia della Carlo Tassara è quella di dare una svolta agli assetti patrimoniali e finanziari già nel corso dei 2010: l'obiettivo è ridurre l'indebitamento a 1‑1,5 miliardi.

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 9 GENNAIO 2010
Ponte di Legno. Lavori bloccati nel parking multipiano di piazza Europa. Negozianti e residenti chiedono rimborsi e garanzie

«Quel parcheggio minaccia le nostre case»

Cantine allagate e crepe nei muri. Ora interviene la ditta che sistemò Ground Zero
di Giuseppe Spatola
Il barbiere ha abbandonato o stabile prima che comparis​sero le crepe. Gli altri negozianti resistono con un occhio alla cassa e l'altro alle fessure aperte sui muri e sui pilastri portanti. Degli 80 inquili​ni del residence nessuna traccia: imposte serrate e porte chiuse anche durante le ferie.

In Piazza Europa a Ponte di Legno, nel cuore della località sciistica dove si affaccia an​che il Municipio e arrivano i pullman dei turisti da tutta Italia, da mesi si vive alla gior​nata, con le montagne nasco​ste dai pannelli di un maxi cantiere (aperto nel 2007 per costruire «il più grande par​cheggio del paese») e un inte​ro quartiere che rischia di sprofondare. Tutta colpa di una falda acquifera, scoperta durante i lavori di scavo del parking. Così, con il cantiere bloccato da due anni, da dieci mesi il problema è la stabilità degli edifici che si affacciano sul Municipio. Basta cammi​nare sotto i portici del residen​ce di piazza Europa per capire che la paura è reale: crepe che corrono sui muri, gradini af​fossati nel fango e l'acqua che allaga cantine e sotterranei. 

«Viviamo sotto assedio ‑ commenta amara Maria Rita Donati, titolare di un negozio di artigianato camuno che nel residence ha pure un apparta​mento ‑ la scorsa estate, per due mesi, siamo stati costretti a rimanere chiusi. Lo stabile non era agibile. Poi il Comu​ne ha tamponato la situazio​ne, ha eseguito dei lavori di consolidamento. Ma il futuro è ancora una incognita. Noi resistiamo, aspettando che qual​cuno ci dia delle certezze e so​prattutto ci ripaghi i danni».

Quel qualcuno dovrebbe es​sere il Comune, proprietario del parcheggio, che però met​te avanti le mani. «La liquida​zione dei danni spetta alle as​sicurazioni ‑ taglia corto il sindaco Mario Bezzi ‑ è innegabile che i problemi siano stati provocati dai lavori di scavo. Per questa ragione ab​biamo fatto causa alla ditta ap​paltatrice. Sarà l'assicurazio​ne dell'azienda a dover versa​re i soldi a negozianti e pro​prietari di casa». Come dire che il danno c'è, ma non si sa ancora chi dovrà pagare.

Intanto, mentre le case di piazza Europa scivolano a val​le (un centinaio di apparta​menti divisi in quattro edifi​ci), in Comune hanno chiesto aiuto alla Trevi, la stessa ditta che ha scavato a Ground Zero dopo il crollo delle Torri Ge​melle di New York e lavorato al Mose di Venezia. 

«Entro fi​ne febbraio ‑ conferma Bez​zi ‑ arriverà una fresatrice idraulica che consentirà di iso​lare la falda e proseguire nei lavori di costruzione del par​cheggio. Questa è la garanzia che il Comune ha fatto, il pos​sibile, in tempi brevissimi, per risolvere la questione e chiudere il cantiere. Basti pen​sare che per una questione si​mile la nuova statale della Val​lecamonica è rimasta ferma 10 anni...».

Per la messa in sicurezza della piazza e l'ultimazione del parking (250 posti auto di​visi su due livelli) il Comune alla fine spenderà circa 10 mi​lioni di euro.

Al progetto iniziale era di 4 milioni in parte finanziati dal​la Comunità europea ‑ ricor​da Bezzi ‑ per colpa degli in​convenienti, della falda e dei ritardi, abbiamo perso pure il contributo Ue. Speriamo di poter accedere ad altri finan​ziamenti in corso d'opera». In​tanto in paese le staccionate del maxi cantiere sono para​gonate a quelle del piccolo Mose di Como che tanto han​no fatto discutere. 

«Troppo al​te e malconce ‑ dicono al bar davanti al Municipio ‑ na​scondono pure le montagne e danno ai turisti un'immagine degradata di Ponte di Legno». Così, aspettando la fresa idraulica, l'amministrazione è corsa ai ripari. Entro la prossi​ma settimana le palizzate sa​ranno coperte da gigantogra​fie dell’Adamello e della Val Bione. «Così ‑ chiosa Bezzi ‑ almeno l'occhio avrà la sua parte».

L’ECO DI BERGAMO, 9 GENNAIO 2010
Phoenix ancora in attesa dell’accordo. Azienda e sindacati trattano sul testo

Ancora in attesa della firma. Sono giorni di contatti e di trattative al​la Phoenix, per rivedere quel famo​so accordo che permetterebbe di arrivare all'ormai «trasferimento» dei dipendenti, dal sito di Paderno Franciacorta nel Bresciano a quel. lo di Verdello. In questi giorni le parti lavorano quindi ancora attor​no alla stesura del testo che deve formalizzare l'ipotesi di intesa che già prima di Natale aveva avuto il via libera sia da parte dei lavora​tori bresciani, sia da quelli di Ver​dello. «Ad oggi la situazione è an​cora in stallo ‑ spiegano Maurizio Gozzini di Fim Cisl e Giovanna Roncelli di Fiom‑Cgil che seguo​no la vertenza sul fronte bergama​sco ‑: ci auguriamo di trovare una soluzione entro mercoledì, giorno in cui abbiamo indetto le assemblee dei lavoratori». 

Quella che appari​va una formalità è invece diven​tata invece un ostacolo difficile da superare a causa di un testo che, se​condo quanto sostengono i sinda​cati, differisce da quello approva​to nelle rispettive assemblee: 

Tra i punti in discussione, il ricorso alla Cassa straordinaria a rotazione, con la prospettiva di un utilizzo del1'ammortizzatore per un'ottantina di persone su 280 in organico.

BRESCIAOGGI, 9 GENNAIO 2010
In Valcamonica accordo su due anni di Straordinaria per riorganizzazione e mobilità volontaria

Newcocot, c’è l’intesa sulla Cigs...

Due anni di Cigs dal prossimo 18 gennaio per massimo 218 addetti (146 a Cogno, 72 a Sondrio), mobilità, volontaria)per favorire il pensionamento e la ricollocazione del personale nell'ambito del territorio, gra​zie anche alle attività formati​ve attivate con l'impegno delle Province interessate.

Sono i punti essenziali dell'ac​cordo, sottoscritto tra i rappre​sentanti della nuova Industria​le Newcocot srl e dei sindacati; al tavolo anche Gianfranco Bertocchi e Daniele Gazzoli, ri​spettivamente componente della segreteria Cisl e segreta​rio generale della Cgil del com​prensorio camuno‑sebino. Fi​no al 31 marzo non sono previ​ste rotazioni dei lavoratori in​teressati, dopodiché sarà ap​plicata con cadenza mensile; l'azienda, inoltre ha chiesto il pagamento diretto delle spet​tanze dall'Inps, pur ratifican​do nell'intesa l'impegno a favo​rire e supportare l'applicazio​ne dell'accordo che prevede la possibilità per gli istituti di cre​dito di anticipare i trattamen​ti di integrazione salariale. Il passaggio arriva, di fatto, al termine del percorso che ha portato al trasferimento delle attività produttive (e del perso​nale, da gennaio 2010) di Cogno, Cividate Camuno (ex Ma​nifattura di Legnano; su que​sto fronte rimane aperta la questione di 23 addetti) e Sondrio dalla Newcocot spa alla Industriale Newcocot srl. Lu​nedì prossimo, in Valcamoni​ca, assemblea dalle 9 alle 10,30 e dalle 21 alle 23. Nel frat​tempo, in base a quanto emer​so, la maggioranza del capita​le della società sarebbe in cari​co a Banca Intesa.

In Valsabbia ancora Cig per le fabbriche della Leali: a Odo​lo 4 settimane dall'11 gennaio per max 130 addetti; a Roè Vol​ciano 13 settimane dal 18 per max 98; in entrambi i casi so​no previsti anticipo e rotazio​ne. A Brescia è proseguito il confronto tecnico sull'ipotesi di realizzazione in città della piattaforma logistica, per il gruppo Ideai Standard; è slitta​to, invece, il confronto a Roma sul capitolo incentivi all'esodo nell'ambito degli accordi rag​giunti nei mesi scorsi.

In Franciacorta altre nubi sul futuro della fabbrica, di Ro​dengo (130 addetti, tuttora in presidio) del gruppo Trevisan Cometal: il Tribunale di Verona, spiega il sindacato, ha aper​to la procedura per l'eventuale revoca, dell'ammissione al con​cordato preventivo della socie​tà che, ora, ha tempo fino al 13 per fornire le risposte sollecita​te; il 20 è prevista l'udienza che dovrebbe portare alla deci​sione definitiva. Nuova incer​tezza per l'impianto brescia​no, per il quale è sceso in cam​po Bruno Mancini, già tra i fon​datori della Cometal Enginee​ring poi confluita nel gruppo veronese. A Paderno, invece, prosegue l'attesa di sindacato e addetti (127) della Phoenix In​ternational sulla soluzione del​la vertenza aperta dopo che la proprietà ha prospettato il tra​sferimento delle attività nell'altra sede del gruppo a Ver​dello (Bg; 177 addetti). Le parti sono tornate distanti dopo che l'azienda, lamenta la Fiom camuno‑sabina, ha modifica​to alcuni contenuti dell'ipote​si di intesa già approvata dai lavoratori. Il 13 assemblea per decidere eventuali nuove ini​ziative di protesta.

BRESCIAOGGI, 9 GENNAIO 2010
Edolo. Il portavoce dell’Osservatorio territoriale è stato al vertice mondiale sui cambiamenti climatici di Copenhagen

Clima: i guai della montagna

«Tra i camuni il surriscaldamento è visto come problema lontano, invece costringe già ora a rivedere lo stato dei rischi e l’urbanistica
di Lino Febbrari
Tra le migliaia di delegati pro​venienti da tutto il mondo che recentemente, a Copenhagen, hanno dato vita al vertice mon​diale sui cambiamenti climati​ci c'era anche, in qualità di os​servatore, il portavoce dell'«Osservatorio territoriale edolese», l'organismo costitui​to lo scorso anno per difende​re alcune aree del paese dalla speculazione edilizia. Docen​te universitario e ambientali​sta della prima ora, il profes​sor Dario Sonetti ha partecipa​to al vertice soprattutto per ca​pire come i grandi della Terra intendevano affrontare (e ri​solvere) l'importante ruolo svolto dalle foreste nella «com​pensazione» del clima. «La cosa più significativa che ho notato ‑ spiega il rap​presentante dell'Ote ‑ è stata la grande partecipazione della componente sociale: migliaia di associazioni e organizzazio​ni non governative. Questo mi ha dimostrato che sta crescen​do una consapevolezza delle singole persone su problemi che sono globali. Sono poi ri​masto colpito dalle lacrime che hanno solcato i volti di molti rappresentanti delle pic​cole nazioni polinesiane ‑ ag​giunge ‑ che, senza una drasti​ca riduzione delle emissioni nocive, per lo scioglimento dei ghiacciai dei Poli rischiano tra pochi anni di finire sott'ac​qua».

Da Copenhagen a Edolo e al​la Valcamonica; secondo lei come valutano i camuni il sur​riscaldamento globale? «In Danimarca, c'erano consape​volezza e urgenza ‑ risponde Sonetti ‑ . 

Qui le stesse cose sembrano problemi distanti e che mai ci toccheranno. Il fat​to è che se ognuno di noi non attuerà comportamenti più so​stenibili, le ricadute negative si potranno avvertire pesante​mente anche nei nostri territo​ri che, a torto, consideriamo immuni». 

L'intensa piovosità registra​ta alle nostre latitudini nel pe​riodo natalizio potrebbe esse​re un segnale di degrado? «So​no eventi che, come sostengo​no gli scienziati ormai suffra​gati da moltissime prove, si presenteranno con sempre maggiore frequenza e intensi​tà. Da qui deriva la necessità di rivedere, per esempio, rife​rendoci a casi che ci sono vici​ni, i problemi del rischio idro​geologico. I pericoli sono at​tualmente valutati su parame​tri legati ancora a una situazio​ne climatica, ormai vecchia: ora dovranno essere rivisti. Le concessioni edilizie dovranno essere rilasciate tenendo con​to di questa nuova realtà, altri​menti vivremo eventi che non potremo semplicemente addebitare ai capricci di madre na​tura, ma di cui noi saremo gli unici responsabili».

BRESCIAOGGI, 9 GENNAIO 2010
A Esine. Rallentato l’allarme per l’Oglio

di (G.M.)
Allarme inquinamento rientrato in Valcamonica: un intervento tempestivo ha fortunatamente permesso di tamponare lo sversamento di idrocarburi nell'Oglio avvenuto o meglio individuato giovedi all'altezza di Esine.

Protezione civile di Pisogne, vigili del fuoco di Darfo Boario e Breno e tecnici dell'Arpa, insieme alla ditta che gestisce la vasca di laminazione di Esine, hanno scongiurato il peggio. Per tutta la notte le turbine della vasca hanno continuato a lavorare dirottando l'acqua nel canale dell'Italsider, evitando così che gli inquinanti si depositassero sul fondo del fiume provocando un disastro ambientale.

A confermare la buona riuscita delle operazioni sono i dati rilevati dall'Arpa: nessuna morìa di pesci e nessun impatto sulle sponde fluviali. Il sistema di tamponamento messo in atto dalla protezione civile di Pisogne, insomma, ovvero i manicotti assorbenti, ha fatto il resto.
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Politica. Quasi completata la normalizzazione delle «alleanze anomale» voluta da Maisetti

Lega, così il rientro nei ranghi

di Luciano Ranzanici
A metà dello scorso mese, il se​gretario della Lega nord di Val​camonica,Mario Maisetti, ave​va comunicato i nomi dei quat​tro iscritti espulsi dal partito perchè decisi a continuare la loro esperienza amministrati​va in maggioranze civiche for​matesi in seguito di accordi «trasversali». E a partire dallo stesso provvedimento, l'ex sin​daco di Angolo si è messo in attesa che gli altri tesserati sempre coinvolti in alleanze anomale passassero in mino​ranza, costituendo i gruppi consiliari del Carroccio.

Come è andata a finire? Nella media valle la Lega è in «fer​rea» maggioranza a Losine e a Cimbergo, e i nuovi scenari im​posti dal segretario si sono rea​lizzati puntualmente a Ceto, Ono San Pietro e infine a Niar​do, mentre a Capodiponte, Pa​spardo, Cerveno, Braone e Bre​no il diktat non poteva essere applicato per la presenza‑as​senza del partito in queste am​ministrazioni.

A Ceto, dopo l'espulsione di Ambrogio Tavoni e Graziano Zanotti (che rimangono salda​mente nella maggioranza gui​data dal sindaco Donato Filip​pini) il consigliere provinciale leghista Giuseppe Donina, da assessore al Personale ha costi​tuito fra i primi il gruppo di mi​noranza, riservandosi «di vo​tare in consiglio a discrezione, anche favorevolmente quan​do le scelte saranno a favore della nostra comunità». La medesima situazione si è veri​ficata a Ono, con il consigliere Stefano Zana che ha comuni​cato la sua uscita dalla maggio​ranza, restituendo anche la de​lega di rappresentate del Co​mune nel Consorzio forestale Valle Allione e di componente della commissione Edilizia. Zana ha formato il gruppo minoritario del Carroccio ri​cordando che «l'amministra​tore leghista non è condizionato da clientele, ma è libero di governare nel solo interesse dei cittadini».

Durante la recente seduta consiliare di Niardo, il rappre​sentante del Carroccio Gian​battista Poli ha annunciato anche qui la costituzione del gruppo; ma con qualche diffe​renza. Poli, che è già all'opposi​zione, è subentrato a Mario Cocchi, candidato sindaco del​la «Civica per Niardo», il qua​le dopo esser stato battuto da Carlo Sacristani ha lasciato il posto all'esponente lumbard, primo dei non eletti. E ora quest'ultimo comunica, la sua di​sponibilità a collaborare con l'amministrazione comunale, dalla quale non ha preso le di​stanze.
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Iseo. Orari e servizi, rivoluzione poliglotta

Ora gli uffici comunali sono a misura di turisti

di Giuseppe Zani
Preferisce l'inglese al dialetto, il Comune di Iseo, e tiene aper​ti i suoi uffici mezz'ora in più al giorno con un utile appendi​ce al sabato mattina. «L'intento è quello di fornire ai residenti e ai nostri ospiti il miglior servizio possibile ‑spiega il sindaco Riccardo Venchiarutti‑. I dipendenti co​munali hanno mostrato un forte senso di responsabilità accettando di modulare diver​samente il proprio lavoro. I nuovi orari pongono il capoluogo sebino all'avanguardia». Entrambe le novità sono frutto di un accordo siglato nei giorni scorsi tra Ammini​strazione municipale e rappre​sentanti sindacali di catego​ria.

Il protocollo d'intesa preve​de che gli uffici siano attivi tut​ti i giorni dalle 8,30 alle 17,30 e anche il sabato mattina, a dif​ferenza di quanto è avvenuto sinora, ovvero cartellino d'uscita timbrato alle 17 e scri​vanie deserte già il venerdì po​meriggio. Nell'intesa raggiun​ta sono contenuti altri due progetti‑obiettivo: un'azione stra​ordinaria sul versante della le​galità, che coinvolgerà soprat​tutto i funzionari e i dipenden​ti dei settori Polizia urbana, Urbanistica, e Lavori pubblici, e la promozione di corsi di lin​gua inglese per i dipendenti impegnati agli sportelli.

A coordinare la riorganizza​zione degli uffici, il nuovo se​gretario comunale, Franco Spoti, 59 anni, nato e residente a Pralboino. Laureato in Let​tere alla Cattolica di Milano e in Sociologia a Urbino, ha rico​perto lo stesso incarico a Mon​ticelli, Rodengo Saiano e, da ul​timo, Paratico. E proprio a Pa​ratico continuerà a riservare il 22% del suo monte ore, dedi​candosi per il resto esclusiva​mente a Iseo.
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Strage, fonte misteriosa nel ’74 fornì un indizio

di Wilma Petenzi
«Il professore Pietro Gunnel​la, abitante a Verona, diretto​re de "Il terzo-gemito" opportu​namente avvicinato sarebbe in grado di rivelare notizie im​portanti sulle "trame nere" e sulla ‑recente strage di Bre​scia».

È il contenuto dell'appunto numero 050730 inviato dall'Ufficio politico della questu​ra di Roma alla questura di Verona e, per conoscenza, alla questura di Brescia il 19 giu​gno 1974, solamente 22 giorni dopo l'attentato in piazza del​la Loggia che costò la vita a ot​to persone. Sull'appunto non vi fu approfondimento all'epo​ca, ora il professore Pietro Giumella non c'è più e in aula nella penultima udienza, pri​ma della pausa natalizia, è sta​to sentito dai giudici della cor​te d'assise Giovanni Gunnella, il figlio del professore. Sentito sui rapporti del padre con Amos Spiazzi; Elio Massagran​de e Roberto Besutti, il figlio si è limitato a ricordare che non sapeva molto delle frequenta​zioni del genitore. La segnala​zione del professore Gunnella sarebbe il risultato di una con​fidenza all'ufficio politico, «pervenuto‑si legge nella mis​siva ‑ da una fonte fiduciaria solitamente attendibile». Chi sia la fonte resta un mistero. Cosa sapesse il professore Gunnella resta un mistero.

Ieri in aula, al processo perla strage, era atteso Alfredo Laz​zerini, dell'ufficio politico del​la questura di Roma, dal '68 al '73 interessato ai gruppi extra​parlamentari e successiva​mente vice dirigente dell'ufficio politico. Sull'appunto, in​fatti c'è la firma di Lazzerini. Ma ieri Lazzerini non ha potu​to essere presente in aula per le gravi condizioni di salute, sono stati acquisiti i verbali con le sue precedenti dichiara​zioni. Nemmeno i verbali so​no d'aiuto: Lazzerini si è limi​tato a confermare che la firma sull'appunto è la sua, ma che lui nulla sapeva su chi fosse la fonte, definita «solitamente attendibile» che aveva fatto il nome del professore veronese. Nulla saprebbero della fonte misteriosa nemmeno gli aiu​tanti del vice dirigente.

Senza riuscire a risalire alla fonte l'appunto si limita a esse​re un foglio di carta senza al​cun valore, mentre per i pub​blici ministeri Roberto Di Mar​tino e Francesco Piantoni il ri​ferimento a Gunnella non è trascurabile, perchè del pro​fessore parlerebbe anche Car​lo Digilio, il collaboratore di giustizia sulle cui dichiarazio​ni si fonda buona parte dell'in​chiesta che ha portato al pro​cesso a cinque imputati. Sareb​be uno dei tanti tasselli che l'accusa sta raccogliendo in questo processo giunto ormai alla sua ottantacinquesima udienza e che prevede l'escus​sione ancora di 150 testi dell'accusa, se le parti daranno il loro consenso per « elimina​re» i 47 testimoni individuati dai pubblici ministeri. 

Il processo oltre che sulle di​chiarazioni del defunto Digi​lio, informatore della Cia noto con il nome in codice di «Zio Otto», è basato anche sulle di​chiarazioni, poi ritrattate, di Maurizio Tramonte, pure lui informatore dei servizi segreti con il nome «Fonte Tritone». Tramonte, nelle sue dichiara​zioni, riferì alla procura bre​sciana che le bombe di piazza Fontana e di piazza Loggia era​no uguali. E per cercare una conferma, per acquisire un al​tro piccolo tassello, l'accusa ha chiamato ieri Franco Comacchio, veronese, iscritto al Partito socialista, amico di An​gelo e Giovanni Ventura. Tan​to amico che Angelo gli affidò, non dicendogli la verità, dell'esplosivo e delle armi.

«Mi chiese se potevo tenere delle vecchie spade del padre e dei caratteri tipografici ‑ ha spiegato Comacchio ‑, pregan​domi di non aprire casse e sac​chetti». Una preghiera che Co​macchio non rispetta e appe​na giunge a casa della fidanza​ta, dove pensa di conservare le casse, apre e scopre di avere un piccolo arsenale: pistole (Beretta e Luger), mitragliatri​ci, proiettili e esplosivo. Sull'esplosivo si è concentrata l'at​tenzione del pubblico ministero Francesco Piantoni. «In una cassa c'era un panetto di esplosivo ‑ ha ricordato Co​macchio ‑, mentre in un sacchetto di cellophane c'erano dei candelotti avvolti in una carta rossastra e poi ricoperti con del materiale plastico». Comacchio ha detto di aver se​polto l'esplosivo in una zona collinare nel Veronese, posto che ha ritrovato negli anni suc​cessivi (il 7 novembre del '71) quando ha recuperato il mate​riale con i carabinieri che l'hanno fatto brillare. Comac​chio anche ieri ha ribadito di essere assolutamente sicuro che l'esplosivo che venne dissot​terrato con i carabinieri era quello che gli venne affidato da Ventura. L'esplosivo secon​do Comacchio proveniva dalla base Nato di Livorno e di Vicenza. Ma Ventura, interpella​to, gli spiegò che armi e esplosi​vo erano di Franco Freda, che venivano dalla Palestina e era​no state conservate da una contessa veneziana. Comacchio ha anche riferito della confidenza che ricevette da Ventura all'inizio dicem​bre del 1969, qualche giorno prima della strage di piazza Fontana. «Angelo mi disse che sarebbe successo qualco​sa di grosso nelle banche». Co​macchio ha pure aggiunto di aver confidato i suoi sospetti a un funzionario del Psi, ma che «non fece nulla». Comacchio ha voluto sottoli​neare i legami dei Ventura con i politici, con Tina Anselmi, Mariano Rumor e con il mini​stro dell'Interno dell'epoca, Franco Restivo. e anche dei rapporti che i Ventura aveva​no con persone che frequenta​vano il poligono di tiro di Me​stre, diretto da Digilio.
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Mario Ricci: «Latitante a Madrid ospitai Guerin Serac»

di Mara Rodella
I regimi europei barcollano, i golpe sono dietro l'angolo e le indagini incalzano. Sono gli albori degli anni 70 a costringere molti degli estremisti di destra a varcare il confine italiano per trovare rifugio temporaneo altrove: passando dall'Inghilterra o dalla Spagna per arrivare anche in America Latina. È a Madrid che volano ordinovisti e avanguardisti, è lì che approda anche Carlo Digilio, alias Zio Otto, infiltrato della Cia, fonte primaria nei verbali acquisiti per il processo sulla strage di piazza Loggia. Ed è nello stesso appartamento in affitto che, nel maggio del 1974, resta per qualche settimana anche Guerin Serac, direttore dell'Aginter Press: agenzia di stampa con sede a Lisbona sulla carta, centrale eversiva internazionale che fa da copertura agli estremisti neri, stando agli inquirenti. «Serac si fermò da noi meno di un mese, dopo essere scappato dal Portogallo a seguito del fallito golpe del 25 aprile 1974»:non ricorda molto di più Mario Ricci, allora militante di Avanguardia Nazionale a Trento, latitante a sua volta dopo un ordine di cattura per porto abusivo di armi emesso dal tribunale di Arezzo. Passando da Londra e Barcellona, era arrivato nella capitale spagnola, dove abitava insieme a Vincenzo Vinciguerra, membro di Ordine Nuovo, e Stefano Delle Chiaie, fondatore di Avanguardia nazionale. «Digilio? Non ricordo di averlo mai incontrato in Spagna​ - riferisce in aula ‑; Vinciguerra, invece, era il responsabile del piccolo gruppo di avanguardisti trapiantati oltre confine». Sottolineando più volte che non gli risulta ci fossero rapporti interni tra On e An, davanti alla lista dei nomi noti tra gli estremisti di destra a quel tempo, proposta dal pm Francesco Piantoni, il teste ricorda Elio Massagrande, Rizziero Ziliani, Giovanni Melioli, Umberto Zamboni, Giancarlo Rognoni, il principe Borghese e Marco Ballan: «Lui era un ordinovista di Milano, non lo conobbi a Madrid, ma a Brescia, nel 71 o 72 ‑ ricorda Ricci ‑.Non avevamo contatti costanti con il gruppo avanguardista bresciano, che contava circa 7 membri, ma venimmo in città a seguito della costituzione della sede di An». E ancora, all'epoca sceglie la Spagna anche Gaetano Orlando, uno degli uomini dei Mar di Carlo Fumagalli, che a Madrid apre un bar. Ma è solo nel settembre del 1994, davanti al giudice di Milano, che Ricci (costituitosi nell'82 dai carabinieri di Rovereto) viene a conoscenza delle deposizioni rese proprio da Orlando e Vinciguerra. «Dissero che feci da sentinella, una sera a Madrid, mentre loro due venivano interrogati da Delle Chiaie: falso. Non ho mai partecipato a nessun interrogatorio. Ricordo solo di aver accompagnato, una volta, Delle Chiaie in un residence: cercava Giannettini, ma trovò Orlando».
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Da Milano a Brescia, passando da Ventura

Al processo per la strage di piazza Loggia un testimone descrive l’arsenale che gli consegnò l’uomo, ritenuto con Freda, responsabile dell’attentato di piazza Fontana...
di Pierpaolo Prati
Che bomba era quella di piazza Loggia? Nelle novecentomila pagine della terza inchiesta non ce n'è una sola. Di una ne parla zio Otto, al secolo Carlo Digilio. Una, secondo le parole della sua compagna, sarebbe stata sotto il letto di Gianni Maifredi, il sesto imputato morto nel corso del processo per una grave malattia. Due infine sarebbero state in mano ad Ermanno Buzzi, condanna​to all'ergastolo nel primo grado del primo proces​so, poi assolto post mortem. Di queste ultime, per la Procura, c'è traccia anche nei racconti di Mauri​zio Tramonte, uno degli attuali imputati con un passato da confidente dei Servizi segreti. La «fon​te Tritone», questo il nome in codice di Tramon​te, prima di ritrattare tutto, disse che l'ordigno esploso a Brescia era stretto parente di quello che il 12 dicembre del 1969, alla Banca nazionale dell'agricoltura in piazza Fontana a Milano, cau​sò 17 morti e 88 feriti.

L'esplosivo targato Nato. Per la Procura bresciana dunque la pista mila​nese ha una certa importanza. Sapere che bomba fu quella che alla cieca distribuì morte alla Bna può essere decisivo per risalire a quella del 28 maggio e per dare credibilità ad uno dei pilastri della sua ricostruzione: Tramonte appunto. In quest'ottica ieri è stato sentito a lungo dalla Cor​te d'assise Franco Comacchio: socialista di Castel​franco Veneto, amico dei fratelli Ventura, Angelo e Giovanni. Quest'ultimo fu assolto per piazza Fontana, ma è rimasto nelle pagine della senten​za della Corte di Cassazione come il responsabile insieme a Franco Freda della strage milanese. Comacchio è stato molto vicino che se di questi, da socialista, non condivideva l'orientamento politico. Tanto vicino da rischiare di finire nel loro giro. «Mi chiesero di piazzare dei congegni a tempo su alcuni treni, io mi rifiutati». Nonostante il rifiuto il rapporto prosegue. Comac​chio è spesso con i fratelli Ventura tra il 1969 e il 1970. «Accompagnai Giovanni a Venezia, doveva incontrarsi con una persona che arrivava da Roma. Poi scoprii trattarsi di Guido Giannettini (agente dei Servizi coinvolto nelle inchieste sugli attentati di allora)».

La relazione con i Ventura si fa sempre più stret​ta dopo la strage di piazza Fontana. «Vennero da me ‑ ha ricordato Comacchio ‑ per chiedermi la disponibilità a custodire delle vecchie spade e dei caratteri di stampa dei loro genitori. Sapevano di essere finiti sotto indagine e volevano nasconder​le». In tutto una cassetta e alcune borse sportive. Delle spade e dei caratteri però nemmeno l'om​bra. «Appena Angelo Ventura se ne andò ‑ ha rac​contato il teste ‑ aprii le borse. C'erano pistole Be​retta calibro 9, mitra, caricatori ed esplosivo. In un sacchetto di cellophane dei candelotti di dina​mite rivestiti di carta rossastra e infilati in involu​cri trasparenti. Nella cassetta un pane di plastico, tipo pongo. Su entrambi i tipi l'indicazione di pro​venienza: i candelotti dalla base Nato di Livorno, il plastico da quella di Aviano». Nell'arsenale anche bombe a mano «che nascosi in barattoli di marmellata ed interrai nell'Asolano». Tutto poi fu fatto brillare.

Comacchio venne chiamato dai giudici a Mila​no a riconoscere alcuni reperti. «Mi mostrarono l'involucro trasparente di un candelotto trovato in piazza Fontana, ma per me era troppo grosso rispetto a quello che avevo visto io. Poi dei tempo​rizzatori. Tra questi uno di quelli che mi diedero i Ventura». In attesa di poter confrontare i dettagli forniti da Comacchio con la relazione dei consu​lenti balistici, il puntiglioso racconto del teste in​sospettisce le difese degli imputati bresciani. Cer​ti dettagli, in effetti, non sono presenti nei verbali del passato. «Non è colpa mia ‑ ha risposto il teste ‑ se i magistrati di allora non mi avevano fatto do​mande precise».
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Bienno. Palestra, conto da 134mila euro

Si chiude nel modo peggiore per il Comune la vicenda legata alla costruzione della struttura sportiva: dopo una lunga controversia il municipio dovrà pagare rimborsi, tariffe legali e interventi di miglioria
di Giuliana Mossoni
Ecco, giusto l'ironia può far sembrare meno pesante la conclusione della vicenda della palestra comunale di Bienno. Che, sotto ogni punto di vi​sta, «si è chiusa con... dei buchi». Sono le parole del primo cittadino, precisissime e sagaci, a cercare di ripor​tare dentro i confini «reali» una traversia che, dopo vent'anni passati tra ricor​si, avvocati, tensioni e soldi usciti dal borsellino del Municipio, ha avuto un epilogo solo pochi giorni fa. Un epilogo doloroso e oneroso, per l'Amministra​zione comunale biennese, che in totale ci ha rimesso circa 134mila euro per chiudere la vicenda legata alla costru​zione della palestra comunale, alla qua​le erano state destinate risorse per 585 milioni di lire.

Una concessione datata 1989. Sapete quando è stata rilasciata la «famigerata» concessione edilizia per re​alizzare il nuovo impianto annesso alle scuole elementari? Nel 1989, con inizio lavori nel 1990. Bisogna avere un po' di tempo e di pazienza per ascoltare la sto​ria, che è davvero articolata. Per costrui​re la palestra, fu demolito l'edificio delle case comunali, al confine con una pro​prietà privata. Sono proprio i vicini che, nel 1990, si rivolgono al Tar e fanno di​chiarare illegittima la concessione edili​zia nel 1994 (sentenza confermata dal Consiglio di Stato nel 1997), condannan​do il Comune al risarcimento dei danni al privato. Ma non solo: al Municipio fu contestata anche la mancata realizzazione dei fori di drenaggio del muro a so​stegno del terreno dei privati.

Durante l'esecuzione delle opere, il Pretore ordinò anche una sospensione dei lavori per «illecita occupazione di area privata», con i seguenti ritardi nel proseguo del cantiere. Ritardi rivendica​ti dall'impresa di costruzione incarica​ta, che nel 1998 reclamò il pagamento di circa 33 milioni di lire d'interessi dovuti al ritardato pagamento (il tutto si chiu​se con un bonario accordo nel 2002, con il Comune che versa alla ditta 12.395 euro).

Tar: nel 2005 arriva la condanna. Un altro colpo arriva nel 2005, quan​do il Tar condanna il Municipio a risarci​re i danni al privato per 52mila euro, e nel 2007, quando lo stesso Tribunale ob​bliga il Comune a eseguire i fori di dre​naggio. Risultato: altri 26mila euro per i lavori, portati a temine l'estate scorsa, con l'approntamento di trenta fori del diametro di dieci centimetri, all'altezza del muro di sostegno della proprietà pri​vata, bucando la parete dall'interno del​la palestra e poi il muro in cemento ar​mato.

Oggi il sindaco Germano Pini si è mes​so alla scrivania ed ha battuto sui tasti della calcolatrice: alle cifre già esposte, si aggiungono le parcelle degli avvocati che hanno difeso il Comune nelle cause (perse) per oltre 22mila euro, quelle dei vari tecnici di parte nominati di volta in volta dal Comune per l11mila euro e, infine, il rimborso spese legali stabilito dal Tar all'avvocato dei privati ricorrenti per poco meno di 9mila euro.

Tra legali e sentenze, tecnici e opere, «buchi nel muro» e (purtroppo) tensio​ni con i cittadini, il Comune di Bienno ha sborsato circa 134mila euro, poco me​no della metà della somma preventiva​ta vent'anni fa per costruire la palestra.

Solo un commento, per il primo citta​dino, che si è trovato, suo malgrado, a condurre e (finalmente) chiudere la traversia: «La cattiva gestione politica e d'impostazione di un'opera pubblica ha portato il Comune, cioè tutti noi, a que​sta situazione, con la differenza che ci sono Amministrazioni che hanno fatto la voce grossa in passato e Amministra​zioni che oggi hanno dovuto pagare. Il mio governo ha dovuto rimetterci mol​tissimo per chiudere la cosa, riconoscen​do anche dei debiti fuori Bilancio».
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Lozio. Il Comune si chiama fuori dalla Vasp

Il municipio rigetta il regolamento sulla Viabilità agro-silvo-pastorale: «Basta lacci al territorio»
C'è sempre qualcuno che va controcorrente. Qualcuno che, mentre tutti decidono di partecipa​re insieme a un progetto, quatto quatto se ne esce, senza nemmeno salutare. E cosi che il Comune di Lozio, a pochissimi mesi dall'elezio​ne del nuovo sindaco, ha deciso di uscire dal regolamento Vasp (Via​bilità agro‑silvo‑pastorale) della Comunità montana, il piano che regola, su imposizione regionale, il transito sulle strade di montagna.

Mentre anche i municipi più ri​luttanti si sono convinti (su 41 enti valligiani, solo due non hanno anco​ra aderito, tre lo hanno fatto lo scorso anno), Lozio ha approvato la revoca del regolamento della Va​sp, con tutte le conseguenze che ne derivano. Le Amministrazioni comunali che non partecipano al piano, infatti, non possono accede​re ai contributi per la manutenzio​ne, sistemazione e nuova realizza​zione di strade, sia per il Comune

che per il Consorzio forestale per gli imprenditori agricoli, né usufrui​re dei lavori di pronto intervento per il ripristino della viabilità agro​silvopastorale e nemmeno accede​re ai fondi per i contratti di prote​zione ambientale presentati dagli agricoltori.

Nel caso di Lozio, in particolare, la Comunità non provvederà alla li​quidazione del saldo del finanzia​mento di 40mila euro per i lavori di sistemazione della strada Villa-Onder e chiederà al Consorzio foresta​le Pizzo Camino la restituzione dell'acconto di 32mila già liquidato (i lavori sulla carreggiata, peraltro, sono già terminati).

Per osteggiare la decisione della Giunta, la minoranza consiliare ha presentato un'interrogazione, de​nunciando che la scelta ha già pro​vocato oneri aggiuntivi per il Co​mune di circa 48mila euro, oltre all'assenza di qualsiasi sostegno agli agricoltori residenti, mentre la Co​munità montana ha incontrato sin​daco e vice.

Ma l'Amministrazione loziese è stata inamovibile: sarà il Comune (400 abitanti sparsi in 4 frazioni), da solo, a occuparsi di tutto. «L'ignobile regolamento Vasp ‑ ha scritto il primo cittadino ‑ non è difendibile nel contenuto. Regione e Comunità ‑ sostiene il primo cit​tadino Antonio Giorgi ‑ pretendo​no di aiutare la precaria economia montana mettendo lacci e vincoli sull'accesso al nostro territorio, ma noi di Lozio gridiamo a tutti di venire a trovarci per vedere quanto siamo belli. Le nostre strade sono libere dalle fantasie vessatorie di una burocrazia borbonica per gli arzigogoli giuridici e sabauda per l'accanimento predatorio».

Il sindaco ne ha anche per la Co​munità montana, che dovrebbe «dare i fondi ai naturali destinatari invece di minacciare revoche re​troattive di contributi non suoi. Noi cercheremo i fondi nelle filiere del turismo, dell'ambiente e dell'ar​cheologia». E per il Consorzio fore​stale, dal quale il Comune medita di uscire, le parole non sono più te​nere: è un «mostro di irrazionalità gestionale e irresponsabilità ammi​nistrativa». Più decisi di così...

GIORNALE DI BRESCIA, 9 GENNAIO 2010
Cevo. Opposizione all’attacco: «Riaprite la Sp 84»

Strada provinciale 84, l'opposizione va all'attacco. «Va ristabilita la percorribilità della strada, e va fatto in fretta».

A poco più di un mese dalla frana che ha interrotto la circolazione sulla Sp 84, i consiglieri comunali dei gruppi «Impegno Comune» e «Cevo, Fresine, Isola, Andrista» hanno deciso di dire la loro, sollecitando sindaco e Ammi​nistrazione provinciale ad intervenire. «Finalmente, a parecchi giorni dall'accaduto ‑ si legge in una nota firmata da Miriam Matti, Mauro Bazzana, Stefano Biondi e Helga Ragazzoli ‑ anche il sindaco si è reso conto che la situazione è insostenibile, grazie alle numerose sollecitazioni da parte di diversi cittadini». Se​condo gli esponenti dei due gruppi consiliari «sono in molti a subire disagi: gli studenti che frequentano le scuole superiori, i titolari di attività commerciale nel paese, così come coloro che giornalmente devono prendere l'au​to per scendere a valle e recarsi al lavoro. La Sp 6 non è l'alternativa ideale».

Dicendosi «solidali col sindaco, che si sta impegnando per risolvere il problema», i consiglieri, pur riconoscendo come «venga prima la sicurezza», sottolineano la necessi​tà «che la strada venga riaperta, anche a senso unico alternato. Chiediamo dunque che il Comune intervenga presso la Provincia perché la circolazione sia riattivata con rapidità». Nel frattempo i due gruppi invitano «a mantenere alta l'attenzione, sensibilizzando l'opinione pubblica. Magari in questo modo si riuscirà ad ottenere qualcosa, soprattutto più in fretta, da parte degli Enti competenti».
GIORNALE DI BRESCIA, 9 GENNAIO 2010
Treni, cambio d’orari e «salta» il bus

Per lo slittamento di 4 minuti di molti convogli della Brescia-Iseo-Edolo, non sono garantite le coincidenze con gli autobus in città. Protestano gli studenti di Sebino e Franciacorta. Rispondono le Ferrovie Nord
di Flavio Archetti
È partita da Sale Marasino, ma sta trovando adesioni anche in Valcamonica e in Franciacorta, la protesta dei ragazzi delle scuo​le superiori messi in difficoltà dallo slittamento di quattro minuti degli orari dei treni della Brescia-Iseo-Edolo. «Un problema nuovo e soprattutto imprevisto ‑ hanno raccontato i ragazzi ‑ che dal 13 dicembre scorso ci impedisce di continuare ad arrivare a scuola in orario, facendo slittare il nostro ingresso in classe di almeno 10 minuti, quindi dalle 8 alle 8.10». Una situazione anomala, che gli studenti non intendono accettare, «perché nessuno ce ne ha spiegato il motivo e perché ci pare incompren​sibile una modifica di questo tipo a distanza di oltre un anno dall'introduzione del nuovo orario, visti anche gli aggiustamenti a cui ci siamo dovuti adattare nella prima fase della modernizzazione». Così, dopo aver chiesto spontaneamente spiega​zioni al personale viaggiante (comunque non cer​to responsabile della redazione degli orari), aver cercato risposte all'assessorato ai Trasporti della Provincia di Brescia ed aver coinvolto mediante lettera sensibilizzatrice i giornali, gli studenti han​no formato un gruppo di 14 elementi che ha avvia​to una petizione «salva orario».

Obiettivo: «tornare alla tempistica in vigore ne​gli ultimi 15 mesi, anticipando nuovamente il pas​saggio dei treni, per guadagnare i quattro prezio​si minuti persi».
II treno non arriva, l'autobus parte. Com'è possibile, se il treno ritarda di quattro minuti, arrivare a scuola con 10 o 15 minuti di ritardo? Non succede se lo studente raggiunge la .scuola a piedi, tarderà al massimo di quattro mi​nuti. Se però il percorso è legato all'utilizzo di al​. tri mezzi, come i bus cittadini, il problema si am​plifica. Tra le più attive testimoni della protesta dei giovani, la 14enne Alessandra, liceale al primo anno al Gambara, ci ha spiegato il suo disagio de​gli ultimi giorni. «Salivo sul treno a Sale Marasino alle 6 e 53 e scendevo a Borgo San Giovanni alle 7 e 35. Un buon orario, che comunque senza un mi​nuto da perdere mi consentiva di salire sull'autobus "9 Villaggio Violino" alle 7.45 e arrivare in via Bonini alle 8 in punto». Cosa succede oggi? «Il treno passa da Sale alle 6 e 57 ma arrivando a Borgo San Giovanni alle 7 e 39 mi impedisce di raggiungere in tempo la ferma​ta del bus, che ogni volta perdo, anche se corro. Quello seguente passa in via Milano alle 7.54 e in via Bonino alle 8.10, riesco a essere in classe dopo un paio di minuti, alle 8.12». E il treno prima? «E molto scomodo ‑ continuala studentessa sebina ‑perché passa da Sale alle 6.14. In pratica per percorrere 30 chilometri ed essere a scuola alle 8 do​vrei svegliarmi alle 5 e mezza».
L'orario locale si adatta al nazionale. Qualche volta, e questo è uno di quei casi, il mo​tivo dei nostri problemi locali ha origini lontane, più articolate e complicate di quanto uno slitta​mento di quattro minuti sulla Brescia-Iseo-Edolo potrebbe far supporre. «L'orario dei treni della fer​rovia dell'ovest bresciano è stato spostato di conseguenza allo slittamento degli orari nazionali ‑spiegano dalle Ferrovie Nord Milano ‑ per ottimiz​zare alcune coincidenze‑partenze dalla stazione di Brescia in direzione Milano o Verona. Si tratta di un lavoro molto ampio che ha lo scopo di inter​connettere sempre più efficacemente le reti locali con quelle delle Ferrovie dello Stato. Così chi arri​va dalla Valcamonica o dal Sebino trova subito la sua coincidenza per le città lombarde o extraregionali». 
Ma i nostri studenti? «Il problema si risol​verà ‑ confermano Le Nord ‑. In collaborazione con l'assessorato ai Trasporti della Provincia di Brescia stiamo infatti lavorando per aprire un ta​volo di confronto con Brescia Mobilità. Il nostro obiettivo è riuscire a ritoccare e adeguare allo slit​tamento dei treni anche gli orari degli autobus». Perché allora non attendere a modificare l'ora​rio dei treni? «È una questione di priorità ‑ preci​sano dall'Assessorato ‑. In queste grandi mano​vre la precedenza è riservata ai treni nazionali, più rigidi nelle coincidenze e negli incroci. Di se​guito tocca alle ferrovie locali, gravate da un'af​fluenza di viaggiatori molto inferiore. Infine tocca al più elastico trasporto su gomma, che deve pren​dere atto dei cambiamenti precedenti e chiudere il cerchio con qualche spostamento d'orario».
GIORNALE DI BRESCIA, 9 GENNAIO 2010
Lucefin, investimenti per 10 milioni

È quel che mette in campo il gruppo camuno fondato da Luigi Buzzi (siderurgia e logistica). «Se si ha un buon progetto le banche dovrebbero sostenere le imprese». Un manuale per la Hoepli sulla progettazione con l’acciaio
di Alessandro Cheula
Cultura e investimenti. Non «una tantum», una volta soltanto, ma per l'intera vita aziendale. Nel caso di specie un libro ‑ un manuale concepito, progettato e realizzato in collaborazio​ne col Politecnico di Milano e la casa edi​trice Hoepli sulla progettazione utiliz​zando l'acciaio ‑ e dieci milioni contro la crisi per la ripresa. O meglio per intercet​tare la prossima ripresa. A conferma che è proprio in questo momento che, chi può, «deve» investire. Come la Luce​fin di Esine, il Gruppo camuno specializ​zato nella trafilatura e lavorazioni a fred​do dell'acciaio, fondato da Luigi Buzzi nel 1970 e tuttora guidato col figlio Gior​gio, amministratore delegato, e Alberto Berlinghieri, direttore generale.
Investire al tempo della crisi. Ma chi può investire ora? Chi, avendo i fondamentali a posto, può attrezzarsi per il dopo-crisi. Intendiamo chi ha capi​talizzazione congrua, indice di struttu​ra primario positivo, indebitamento fisiologico non sbilanciato sul breve ter​mine e non patologico rispetto al fattu​rato e alla capacità di reddito. Come attrezzarsi? Investendo, dice Buzzi. Non solo autofi​nanziandosi ma, ecco il paradosso in questi tempi, indebitandosi. «Poiché in presenza di progetti credi​bili e piani industriali validi ‑ dichiara Buzzi ‑ le banche devono, o 'almeno do​vrebbero, finanziare, come promettono ogni giorno i loro massimi esponenti». 
La banca svolge attività finanziaria ma non è la finanza. «La banca deve fare la banca ‑ sottolinea Buzzi ‑ cioè credere, in chi se lo merita, puntare e investire nell'impresa produttiva e competitiva, altrimenti non è più banca ma s1». Cioè? «Speculazione finanziaria, vale a dire prendere il denaro in Italia al 2,50% e investirlo in Svizzera o Austria in titoli sicuri al 4,50%, con un guadagno netto pulito del 2% senza rischi». D'altro can​to la banca non può fare beneficenza, né può aiutare, se non per cifre e periodi limitati, chi chiede assistenza. Molte pic​cole aziende sottocapitalizzate chiedo​no più assistenza per sopravvivere che consulenza per cresce​re.
Imperativo cate​gorico. E Torniamo alla Lucefin. Dieci milioni è l'ammontare de​gli investimenti in innovazione di processo e nuova tecnologia im​piantistica  del Gruppo Lucefin. Che ha in due grandi comparti ‑ industria e servizi, ovvero le lavorazio​ni side​rurgi​che a freddo e la logi​stica – i propri ca​pisaldi operativi. 

Un Gruppo dove lavora​no 500 per​sone, di cui quattro quinti in Valle Camonica, con un fatturato consolidato che a fine 2008 ha superato i 200 milioni di euro. Venia​mo agli investimenti. Il primo è una nuo​va modernissima trafilatrice nella con​trollata Tre Valli, frutto della collabora​zione tra la meccanica della Danieli e l'elettronica della Nisva, azienda di hardware dello stesso Buzzi. Il secondo un nuovo laminatoio montato alla Trafi​lix, l'azienda storica da cui hanno princi​piato le sorti e le fortune del Gruppo. Fortune oggi condizionate dalla crisi, co​me dice con franchezza Luigi Buzzi. 
I conti di fine '99 chiudono con metà fat​turato secco rispetto al bilancio 2008. «Da questa crisi usciremo ‑ dice Buzzi ‑ ma a mio avviso in due modi: il primo è la gradualità della ripresa, che non sarà travolgente ma progressiva; il secondo è la selezione, ossia la trasformazione e ristrutturazione dei comparti manifatturieri nei quali non c'è più posto per tutti: la sidermetallurgia è tra questi».
La selezione della specie. Da questa crisi usciremo, detto senza cinismo, quando cominceremo a conta​re chi non c'è più. E che significa una «se​lezione della specie», come diceva Luc​chini trent'anni fa, inevitabile e diversa dalle selezioni del passato. «Per la ragio​ne ovvia che oggi ‑ prosegue Buzzi ‑ a differenza del passato, la crisi accelera la dinamica evolutiva». Selezione inevi​tabile ma che ‑ ecco il secondo parados​so ‑ può essere provvidenziale. Lo dice​va anche Schumpeter, secondo il quale le crisi sono «provvidenziali» in quanto la loro «distruzione creatrice» permette ai sistemi economici di risanarsi e ripar​tire. «Certo questo vale in tempi di crisi congiunturali ‑ continua Buzzi ‑ ma in tempi di crisi strutturali la recessione, in mancanza di risposte e strategie, ri​schia di essere distruttiva e non creatri​ce». 
Per una semplice ragione. Fino a ie​ri, in tempi di normalità ciclica, la disoc​cupazione generata dalle innovazioni di processo veniva assorbita nel medio termine dalla occupazione generata da in​novazione di prodotto, cioè dalla nasci​ta di nuove aziende. Ma oggi? «Oggi, par di capire ‑ prosegue Buzzi ‑ le azien​de che lasciano il mercato difficilmente potranno essere sostituite da nuove aziende a meno che non si tratti di im​prese che innovano radicalmente, cioè non tanto i processi quanto i prodotti». Insomma, se la crisi è dovuta alla satu​razione, cioè al fatto che non c'è più po​sto per tutti, nella ripresa ci sarà posto per chi saprà fare innovazione radicale, non solo incrementale. Cioè inventare nuovi prodotti, non solo innovare i vecchi processi. Non sarà facile, ma il futu​ro non ci riserva altro. Una ripresa lenta, graduale e selettiva. Le cui conseguen​ze sociali vanno attenuate con una nuo​va «solidarietà istituzionale». Ossia la ri​forma organica dello Stato sociale attra​verso un «nuovo compromesso» tra Sta​to e mercato. 

Un Welfare all'altezza dei problemi di una moderna società, sia industriale che postindustriale.
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Accordo Newcocot, 2 anni di cigs per riorganizzare

Anche Piancogno sarà interessato da una progressiva riduzione del personale. Rotazione solo a partire da aprile 2010
di Guido Lombardi
Formalmente l'intesa sottoscritta da sindacati e vertici della Industriale Newcocot srl (l'azienda cotoniera che ha acquisito gli asset produt​tivi della Newcocot Spa, compresi gli stabilimenti ca​muni ex Olcese ed ex Legnano Tinti) non prevede esuberi. Proprio come previsto prima di Natale. Tuttavia, l'accordo firmato dai rappresentanti aziendali (Roberto Bonino e Secondo Carrara), dalle Rsu e da Femca Cisl e Filtea Cgil, prevede la richiesta di due anni di cassa integrazione straordinaria per tut​ti i dipendenti dell'azienda (pari a 218 unità, 146 in Val​camonica e 72 a Sondrio) per sostenere, come si legge nell'intesa, «un piano di riorganizzazione alfine di assi​curare condizioni di redditività e stabilità aziendale». La necessità dell'azienda è quella di «riequilibrare l'organico, mantenendo le attività produttive a Pianco​gno e realizzando un nuovo sito a Sondrio». Secondo le previsioni, nei prossimi due anni a Piancogno si po​trebbe passare da 146 a cento addetti circa, attraver​so accompagnamento alla pensione e ricollocazione del personale.

L'intesa conferma l'accentramento nello stabilimen​to di Cogno di parte delle attività di Cividate Camuno, con conseguente chiusura di quest'ultimo sito produt​tivo e trasferimento delle macchine. La sospensione dal lavoro attraverso il ricorso alla cassa integrazione, si legge nell'accordo, «coinvolgerà solo parzialmente l'intera forza lavoro, ma potrebbe interessarla integral​mente in ragione dell'andamento del mercato». In ogni caso, fino al 31 marzo 2010, non sono previste rotazioni dei lavoratori interessati dalla cassa integrazio​ne, «per motivazioni di ordine tecnico‑organizzative, connesse all'avvio del progetto riorganizzativo che prevede la cessazione di reparti e il trasferimento dei macchinari». Successivamente, verrà effettuata una rotazione parziale del personale. La cigs sarà utilizza​ta a partire dal 18 gennaio.

Resta il problema di 23 addetti della ex Legnano Tinti che non sono stati assunti a Piancogno, contra​riamente a quanto inizialmente dichiarato dall'azien​da. Nonostante l'insistenza del sindacato, la direzione della Industriale Newcocot ha ribadito che, in questa fase, è impossibile procedere a nuove assunzioni.

Le assemblee dei lavoratori sono in programma a Cogno lunedì dalle 9 alle 10.30 e dalle 21 alle 23.
GIORNALE DI BRESCIA, 9 GENNAIO 2010
Phoenix, continua lo sciopero. Slitta ancora la firma dell’intesa

Ancora niente di fatto alla Phoenix di Paderno Franciacorta: è nuovamente slittata la firma dell'accordo sindacale per il tra​sferimento dell'attività produttiva nel​lo stabilimento di Verdello (Bergamo). L'incontro previsto per la giornata di ie​ri è stato nuovamente rinviato. «Il 13 gennaio ‑ spiega Gian Luca Delvecchio, operatore Rom del comprensorio Val​camonica Sebino ‑ si svolgeranno le as​semblee. Se non saranno individuate nuove soluzioni, metteremo in campo iniziative di lotta». 1127 lavoratori di Pa​derno, intanto, continuano lo sciopero. La firma dell'accordo (già approvato dalle assemblee dei lavoratori) sembra​va solo una formalità, mentre ha aperto uno scontro tra azienda e sindacato. L'intesa votata dai dipendenti preve​de il ricorso alla cigs a rotazione per do​dici mesi (che sarebbe utilizzata per 80 unità sui 280 dipendenti complessivi) e la possibilità di aprire una procedura di mobilità per favorire l'uscita dei lavora​tori su base volontaria e incentivata. L'accordo su questi punti resta, ma le divergenze sulla determinazione degli incentivi hanno finora impedito la firma.
GIORNALE DI BRESCIA, 9 GENNAIO 2010
Le bresciane nel bando innovazione

La Regione mette a disposizione 27 milioni per quattro macro-aree
di (e.bis.)
Innovazione è business. E vi​sti i tempi che corrono, bisogna ammet​tere che nel nostro caso fare innovazio​ne può avere davvero notevoli benefici, soprattutto in termini economici. Con un nuovo bando, la Regione Lombardia ha infatti messo a disposizione 27 milio​ni di euro per «i progetti innovativi nei settori energia‑ambiente, agroalimenta​re, salute e manifatturiero avanzato». Nella lista dei partecipanti, dunque, non potevano mancare alcune aziende bre​sciane che in tale ambito possono vanta​re delle eccellenze.

Cinque eccellenze. Tra vecchi e nuovi nomi, dopo una pri​ma selezione, il Pirellone ha reso noto l'elenco delle società ammesse alla valu​tazione finale di merito e che in sostan​za potranno fruire di questi fondi. Tra le 44 finaliste ci sono anche 5 aziende bre​sciane: la Camozzi con sede a Brescia e siti produttivi a Polpenazze e Lumezza​ne, la società cooperativa sociale agrico​la Clarabella di Iseo, la Garioni Naval di Castel Mella, la Marzoli di Palazzolo e la Tattile di Mairano. Entrando invece nelle tematiche trat​tate nel bando bisogna specificare che per l'Agroalimentare si sono presi in considerazione i progetti che riguardavano funzionalizzazione, tracciabilità e packa​ging delle produzioni tipiche regionali. Per energia‑ambiente si era fatta specifi​ca richiesta di una nuova proposta relati​va al trattamento e allo sfruttamento dei rifiuti. Per quanto concerne poi la sa​lute, si è cercato di dare maggiore impor​tanza al sistema di assistenza remoto per anziani e, infine, per l'ambito Manifatturiero si è puntato a privilegiare i progetti che riguardano il comparto dell'aeronautica e delle micro meccanica.

Dall'energia alla salute. Camozzi e Marzoli, non si sa ancora con quali caratteristiche, ma hanno pre​sentato un progetto nell'ambito mani​fatturiero. Clarabella e Garioni Naval, in​vece, hanno portato avanti delle propo​ste nel campo dell'Energia. Infine, c'è la Tattile che è ancora in gara per un'idea legata al settore della salute. Il Fondo di 27 milioni di euro, messo a disposizione dalla Regione, è gestito dal​la Finlombarda Spa che a sua volta prov​vederà a renderlo disponibile per tutte quelle aziende che hanno raggiunto la fa​se di valutazione finale e che abbiano co​munque raggiunto un punteggio ponde​rato minimo non inferiore a 60 punti. La valutazione sarà disposta dal Nucleo tecnico di valutazione. Bisogna ricorda​re che alla fase preliminare del bando erano state ammesse in totale ottanta imprese. E anche se non è un'azienda brescia​na, merita una nota la Sterilgarda Ali​menti Spa di Castiglione delle Stiviere in provincia di Mantova. Questa società, specializzata nel settore lattiero-caseario, ha infatti presentato un progetto in​novativo nell'area dell'energia.

L’UNITà, 9 GENNAIO 2010
Rosarno. L’insostenibile frase di Maroni

di Marco Minniti
Le agghiaccianti dichiarazioni del ministro Ma​roni non lasciano dubbi. Le vicende di Rosar​no sarebbero state provocate da un eccesso di tolleranza verso l'immigrazione responsabile di criminalità e degrado. Maroni sa che le cose stanno esattamente al contrario. Il dramma che si sta consu​mando in Calabria dipende da mancata integrazione; da una legislazione che inchioda gli immigrati alla clandestinità rendendoli invisibili, ricattabili e quindi oggetto di uno sfruttamento di altri secoli. Uomini sen​za diritti di una maledetta brigata di disperati che si sposta da un punto all'altro del Paese vendendosi dov'è possibile, ogni giorno fino all'esaurimento della propria forza fisica, per i quattrini appena sufficienti alla sopravvivenza quotidiana. Ma il giudizio politico-elettorale di Maroni poggia su un calcolo miope perché a Rosarno a gestire il business del lavoro nero non sono semplici negrieri, ma le cosche della `ndrangheta. Maroni e il Paese devono saperlo: in que​sto pezzo d'Italia rabbia, disagio, tensioni possono di​ventare pedine delle strategie di una criminalità poten​te che potrebbe riprodurre lo scenario orribile di Ca​stelvolturno. Perché è stata la `ndrangheta, e non sap​piamo ancora perché; che ha sparato come al tiro a segno contro giovani immigrati isolati compiendo un gesto giudicato dal Commissario prefettizio di Rosar​no non un gesto razzista, ma "provocatorio e crimina​le". E potrebbe essere la criminalità organizzata a riproporsi come l'autorità capace di riportare la tranquil​lità ai cittadini di Rosarno, anch'essi vittima dei disor​dini provocati da tanta insipienza nel gestire un feno​meno di portata mondiale, con una qualche orribile strage. Del resto, i neri di Rosarno sono invisibili, sen​za nome, né identità: potrebbero sparire senza lasciar traccia. Non credo di esagerare. Il dramma immigra​zione e la vergogna dei ghetti di Rosarno hanno una loro autonomia e specificità. Guai a non intervenire a difesa della dignità dei più deboli e a salvaguardia dei diritti. Di tutti, cittadini di Rosarno compresi. Ma i fatti di Rosarno si stanno dipanando in un territorio dove lo Stato è costretto a uno sforzo enorme per segnare la sua presenza. Accanto a Rosarno c'è Gioia Tauro. An​che qui il Comune è stato sciolto per mafia. Siamo, quindi, nel cuore di un territorio in cui c'è una sospen​sione della democrazia imposta dalla ’ndrangheta. E dentro questo vuoto si consumano reati orribili, fino all'assassinio di un ragazzo di 18 anni; crescono gli appetiti sul grande porto, il mercato del lavoro nero. E sullo sfondo, l'inquietante ipotesi che la mafia di qui non sia estranea alla bomba contro la Procura della Corte d'Appello. Si intervenga quindi. Lo si faccia tempestivamente con equilibrio e saggezza per allentare le tensioni non per inasprirle. Sapendo che a Rosarno il rispetto dei diritti e della dignità di tutti e la lotta contro la mafia sono due facce della stessa medaglia.
L’UNITà, 9 GENNAIO 2010
Balotelli. Il razzismo del dopocena

di Tobia Zevi
Che bellezza la domenica sera alla tv! In milioni ci incolliamo dopo cena allo scher​mo stordendoci un po' tra gol e dibattiti inutili. Due giorni fa, guardando «Controcampo», incappo in una discussione quasi comica, se non fosse estremamente grave e rivelatrice. Affa​ire Mario Balotelli, giocatore di origine africana dell'Inter bersagliato dai cori in ogni stadio del nostro Paese. «Non-esiste-un-negro-italiano», e altre ame​nità del genere. Perché di Balotelli dà fastidio pro​prio questo: che sia un cittadino italiano, adottato da piccolo da una coppia generosa. Da una parte i giornalisti Giampiero Mughini e Michele Plastino che, indignati, considerano questi comportamenti idioti e razzisti. I vari sportivi, invece, sono di altro parere. Gli ex‑calciatori Riccardo Ferri, Filippo e Giovanni Galli, quest'ultimo candidato a sindaco di Firenze dal Pdl; gli allenatori Emiliano Mondoni​co (tu quoque) e Josè Mourinho, tutti d'accordo: Mario Balotelli sarebbe un «asociale», perché liti​ga, destabilizza lo spogliatoio, non passa la palla, è arrogante e presuntuoso. E dunque, tutto somma​to, fanno bene i razzisti ad insultarlo. Del resto an​che una donna violentata, tanto più se giovane e bella, siamo proprio sicuri che non se la sia cercata?

Ce ne sarebbe già abbastanza per riflettere a lun​go, se ieri non avessimo fatto bingo: il giudice spor​tivo multa gli interisti per i buuuhhh a Luciano (giu​stamente); poi sanziona Balotelli per l'applauso iro​nico ai tifosi veronesi che lo tormentavano, e ovvia​mente non punisce gli autori di quei fischi, che non rappresenteranno Verona, ma che non sono nean​che quattro gatti. Il giocatore, difeso solamente dal presidente Massimo Moratti, ieri sera chiede scusa per le. sue dichiarazioni troppo colorite (ma non violente) nei confronti della città scaligera. Un ge​sto di grande correttezza.

In un libro che andrebbe letto in classe, Joachim Fest racconta la sua infanzia nella Berlino nazista con un padre contro il regime. I vicini di casa non si scandalizzano per le umiliazioni che i bellimbusti della Hitlerjugend infliggono ai fratelli Fest. Al con​trario: questi avevano rotto un vetro con una pallo​nata, o rovinato il prato accanto al loro giardino. Un po' di disciplina, in fondo, a quei ragazzi ci vuo​le. É chiaro che il paragone si ferma qui, perché l'Italia di oggi non ha nulla della Germania di allora. Ma stiamo attenti. Giustificare, e giustificarsi, è sempre più semplice che indignarsi e tirare fuori la voce, alla maniera, un po' maldestra, di Balotelli. Soprattutto se non siamo chiamati a difendere noi stessi, ma un giovane nero italiano con l'unica col​pa di giocare bene, benissimo, a pallone.

LA REPUBBLICA, 9 GENNAIO 2010
Il cerchio si chiude

di Piero Ottone
Con Bettino Craxi, il cerchio si chiude. Riassumiamo. L'Italia è il paese in cui il presidente del Consiglio è inseguito dai giudici: decine di processi secondo i suoi calco​li, un po' meno secondo cal​coli diversi, ma sempre tanti. In Parlamento siede una ven​tina di deputati e senatori pre​giudicati. Colui che il presi​dente del Consiglio aveva proposto come ministro della Giustizia subito dopo la pri​ma vittoria elettorale, in anni ormai lontani, era Cesare Pre​viti, che in seguito è stato con​dannato con sentenza defini​tiva per avere corrotto un giu​dice: proprio la persona adat​ta per reggere quel dicastero. Un altro uomo di fiducia del presidente, Dell'Utri, è sotto processo per sospettati rap​porti con la mafia.

Tutto questo è dovuto alla congiura dei giudici (le toghe rosse), che perseguitano Silvio Berlusconi e i suoi amici? Delle due l'una. O i giudici so​no persone per bene, sono magistrati che assolvono con spirito imparziale il loro com​pito, e allora bisogna dedurne che gli italiani eleggono in Parlamento, e scelgono come governanti, persone che sa​rebbe meglio lasciare a casa, in attesa di giudizio. Oppure tanti giudici sparsi per l'Italia, annidati in numerose procu​re, sono stati colti da un raptus di onnipotenza, perseguitano persone intemerate e inno​centi, e allora abbiamo una magistratura di cui dobbiamo vergognarci. In un caso o nell'altro, povera Italia.

Veniamo a Craxi. Anche lui è stato processato, è stato condannato a una decina di anni di carcere. È morto in contumacia. Adesso si inten​de onorarlo intitolando a lui una strada importante a Mila​no (credo che altre strade già portino il suo nome in altre città d'Italia). Tutto questo senza neanche prendersi la briga di rivedere il processo, di impugnare (sia pure a poste​riori, senza validità giuridica) la sentenza. Prendeva tan​genti? Ma le prendevano tutti: lui stesso lo affermò in un di​scorso famoso in Parlamento, con una chiamata di correità per la classe politica italiana. Prelevava dalle tangenti, e af​fidava a questo o quell'amico, somme di denaro ingenti, perché le nascondesse all'e​stero? Quisquilie senza im​portanza: forse era vittima, anche lui, della magistratura di cui sopra.

Ma lasciamo da parte i temi dell'onestà. Per carità: siamo uomini di mondo. E viviamo nel paese della realpolitik. Ci è stato insegnato che politica e morale sono categorie sepa​rate e distinte, solo gli igno​ranti le confondono. Giudi​chiamolo dunque, Bettino Craxi, come uomo politico. Gli è stato consegnato un par​tito di nobili tradizioni, e quando lui è morto il partito non c'era più: sparito, distrut​to. Con il partito sono scom​parsi dalla scena politica, tan​to erano bravi, i suoi massimi dirigenti. Lui, Craxi, è stato al governo per quattro anni, du​rante i quali il debito pubblico ha continuato a essere altissi​mo, fra i più alti nel mondo ri​spetto al prodotto interno lor​do. Tranne la scala mobile, i problemi nazionali sono ri​masti irrisolti.

Il suo merito più grande è di averci dato Berlusconi, quel Berlusconi che il mondo ci in​vidia. Craxi aveva in Parla​mento il potere di interdizio​ne (se votava contro cadeva il governo), e lo ha costante​mente usato per impedire al Parlamento di legiferare con​tro le posizioni di monopolio nel campo della televisione commerciale, imponendo un vuoto legislativo forse uni​co al mondo (da far west, di​cevano gli stranieri) che ha permesso a Berlusconi, il più bravo e il più forte fra gli ope​ratori televisivi, di creare il suo impero. 

Quando un giu​dice ha ordinato la chiusura delle stazioni di Berlusconi, perché violavano una delle poche leggi esistenti e mette​vano in onda lo stesso pro​gramma su tutto il territorio nazionale invece di limitarsi ciascuna al suo ambito terri​toriale Craxi, che come Pri​mo ministro in carica era in missione a Londra, è precipi​tosamente tornato in Italia per varare un decreto che cambiava la legge, e salvava Berlusconi.

Quindi è giusto che coloro che furono da lui protetti e be​neficati, direttamente o indi​rettamente, paghino il debito. Strade a lui intitolate, cerimo​nie in Parlamento, comme​morazione ufficiale, come si conviene di fronte a coloro che hanno onorevolmente servito il paese. L'Italia onora il suo debito. Il cerchio si chiu​de.
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